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GLI 


A  F  F  ET  T  I 


RAGIONAMENTI, 

FAMIGLIAR  I, 

Di  M.  Bernardino  Pino  da  Cagli, 

DOTTO  E  T  DILETTEVOLE 
COMPONIMENTO.  , 


Nel  quale  lotto  uarie  perfone,  fi  (coprono  eoa 
piaceuoli  modi  uarie  pafsioni  humane  , 

&  fi  moftra  il  modo  di  regolarle . 

Con  Privilegio. 


In  Vinegia,  Apprefl'o  Iacomo  Simbeni, 
ad  intfanza  di  Marco  Amadoro.  i  y  70. 


V 


Nomi  de’  Ragionatóri. 

jllitbeo  gioitane  cortegiano  fauorito  • 

Balbino  fito  ferito  confi  lente, 

Calidoro  gioitane  nobile  Bimano . 

Domitio  fuo  fattore, 

Bridio  ragaìfip  di  Calidoro . 

Fronefìo  ueccbio  >  medico  e  già  dottore  di  leggi* 
Ciho  fuo  feruo  e  difcepolo , 

Uonona  uedoua  fuocera  di  Calidoro . 

Ifaura  ueccbia  fita  conigliera . 

Incrina  ferita  d'Honoria. 

Mauro  Caldina  mer^o  cieco ,  nobile  Siciliani . 

2\ (ereo  fuo  feruo  &  compagno  de  Jludij . 

Tomo  omo  ueccbio  medico  padre  d’^luheo 
I{utilia  donzella  forella  di  Calidoro . 

Orfello  contadino  lauoratcre  di  Calidoro  • 


La  Città  oue  fi  ragiona  è 
0  M  U* 


DEGLI  AFFETTI 

RAGIONAMENTI 

FAMIGLIAR  I, 

Di  M.  Bernardino  Pino  da  Cagli  . 

ALL’ILLVSTRISS.  ET  E  C  C  E  L. 

Signor  Guido  Baldo  Feltrio  della  Roue- 
re  Duca  quarto  d’Vrbino, 

HVMILE  OFFERTA 

ET  BREVE  DISCORSO. 

A  lingua  &  la  penna  ^quefta  con  ar¬ 
te  accommodata  a  dipingere  le  let¬ 
tere,  &  quella  per  natura  dilpoftaà 
formar  le  parole  :  Illuftrifs.  &Ec- 
cellentifs.  Duca  ,  fanno  quafi  uno  fpecchio  in 
cui  fi  fcorge  il  penfiero  di  chi  fcriue ,  &  fi  fcuo- 
pre  l’affetto  di  chi  ragiona .  Però  tanto  deb- 
b’elfere  ciafcuno  in  ragionare  e  in  ifcriuere  pru 
dente  &  accorto ,  quanto  è  per  dare  nell’uno  , 
&  nell’altro  modo ,  non  ofcuro  inditio  di  mol 
ta  prudenza,  &  ben  chiaro  argomento  di  non 
poca  fciocchezza .  confideratione  ueramente 
neceffaria  à  chi  fi  diletta  di  fcriuere  dialoghi. 


ó  di  fingere  con  altri  componimenti  ,  perfone: 
perche  no  eflendo  sì  fatto  ftudio  altro  che  imi- 
tatione  fimile  alla  dipintura ,  fi  come  belle ,  & 
leggiadre  figure  farà  quel  dipintore  ,  ilquale 
haueràneiranimo  fldea  dibelli,  &  leggiadri 
afpetti  ;  cofi  faggie,  &  prudenti  perfone  intro¬ 
durrà  quello  fautore ,  la  cui  méte  farà  ripiega 
di  buoni  c5cetti,&  d’honefti  penfieri,quel  che 
m  ogni  buona  ftagione  ha  fèmpre  inuitato 
molti  fauij  fcrittori  àtrattare  di  materie  uti- 
lifsimein  piaceuoli  modi  di  Dialoghi,  &di 
diletteuoli  Poemi ,  perfu  adendo  fi ,  che  quanto 
piu  efficace  è  per  infegnare  il  modo  di  bene 
operare,  Felfempio  di  chi  bene  opera;  che 
la  femplice  dottrina  di  chi  bene  infegna  :  tanto 
i  componimenti,ne’  quali  le  perfone  introdot- 
te fi  dimoftrano  buone  ,fiano  di  maggior  for¬ 
za  ad  inuitare  altri  al  bene  operare,  che’l  folo 
precetto  di  chi  infegna  quali  fiano  le  buone 
operationi .  Neualerdebbe  quella  debole  ra- 
gione,che  col  dipingere  un  uitio  fi  dimoftri  la 
uirtudicendofi,che  co  un  contrario  fi  cura  l’al¬ 
tro  .'perche  non  è  in  modo  alcuno  da  indurre  in 
un  corpo  fimo  l’infermità ,  per  moftrare  quàto 
poffa  la  medicina  per  rifanai  lo  .  ne  fidebbe  get 
tare  olio,  ò  grado  in  una  uefìebé  netta,  per  far 
proua  quanto  fia  buono  un  fapone  per  leuarne 
la  macchia  :  rimanendone  femprc  di  quefia 

qualche 
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gualche  ombra,  &  di  quella  qualche  indifpofi-* 
tione.  &  non  poche  uolte  allenendo  che  un’anl 
ino  mal  difpoflo  non  modera  il  proprio  affet¬ 
to  nel  uedere  la  fua  pasfione  in  un’altro  ,  ma 
nel  confiderai  il  lafciuo  affetto  d’un’altro  cer 
ca  modo  di  fatiate  le  libidinofe  fue  uoglie  :  & 
di  colorirei  dishonefli  Tuoi  difegni  *  Pofcia 
che  è  cofa  pur  troppo  chiara  che  1  uitio  non 
s’emenda  col  uitio  ;  ma  s’annulla  conlauirtù. 
ii  co  me  le  tenebre  no  fifcacciano  conl’ofcuri- 
tà,  ma  fi  dileguano  col  lume,  in  cotal  penfiero 
fon’io  Tempre  flato  in  ifcriuere  quelli  miei  ra¬ 
gionamenti  famigliari  co  parole,fentcze,  &  fti 
•lo  conforme  alla  qualità  delle  uarie  perfone , 
che  in  efsi  introduco ,  &  col  titolo  de  GLI 
AFFETTI,  fcoprendofiin  ciafcuna  perfb- 
nal'affetto ,  òpafsione  che  ladiflurba  ,&tro 
uandofi  il  modo  da  correggerla  e  da  raffrenar¬ 
la.  Dò  à  tutto  il  componimento  nome  di 
RAGIONAMENTI  FAMIGLIA- 
RI,  non  di  Dialogo ,  ò  d’altra  Poetica  com- 
pofitionc,perche  i  celati  affanni  &  fecreti  pen¬ 
sieri  noftri,  con  altri  modi  piu  ageuolmente 
palefare  non  fi  poflono,  che  col  lumede  ra¬ 
gionamenti,  &i  ragionamenti  con  altre per- 
fone  piu  uolen tien  non  fi  fanno  ,  che  con 
quelle ,  Iequali  fono  à  noi  famigliari ,  &  dome 
(lidie,:  &  per  hauere  infcrittione ,  ò  titolo  di 
t»  A  ii  j  tutta 


tutta  l’opera  5  che  fiaben  chiaro  nella  noftrt 
commune  lingua  d’Italia  ,  e  non  odiofo  al*, 
l’orecchia  *  come  molti  nomi  grechi ,  &  da  la 
tini  fi  riceuuti  *  che  quafi  per  latini  fi  tengono  j» 
Cofi  credendomi  di  far’opera  >  benché  piccio^ 
la ,  dilettatole  futile ,  mi  fono  ingegnato  di 
trattarla  in  modo  ,  che  da  eflfa  come  da  arbo^ 
re  d’Arancio ,  in  cui  (pefio  fi  ueggono  i  fiori,&i 
i  frutti  infiemc,  fi  prenda  fruttuofo  diletto ,  Se 
diletteuole  utilità .  Ciò  ricercando  il  propo¬ 
nimento  mio, che  è  di  fchifare  ogni  forte  di 
bruttezza ,  fi  che  io  poffa  cofi  giouare  dilet¬ 
tando  ,  dilettare  non  nocendo,&  l’altezza 
della  perfona  à  cui  l’opera  fi  prefentà ,  laqualé 
potrà  honeftamente  effer  letta ,  &  tenuta  ili 
camerale  uirtiiofamente udita,  &confiderata 
in  Theatro ,  non  come  Poema  pieno  di  mor^ 
dace  dicacità ,  ò  di  noiofa  fciocchezza ,  ma  co 
me  Dialoghi  ornati  di  piaceuole  grauità ,  Se  di 
uirtuofapiaceuolezza .  Onde  ardifeo  di  man¬ 
darla,  &  infcriuerla  à  uoi  Eccellentifiimo  Dii 
ca,& neramente  ChriftianoHeroe*  effondo 
certo  di  quàto  alla  diurna  uoftra  mente  fiagra 
to  ogni  effetto  di  uirtu ,  e  di  quanto  le  (piaccia 
ogni  piccioì’ombra  di  uitio .  hauendo  ancor 
tanto  pregiato  *  quella  mia  antica  operetta  * 
che  con  magnifico  apparato  uolle  neli’Illuftrif 
lima  fua  città  di  Pefaro  3  piu  d’una  nolta  udir^ 

la 
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la  uederla ,  Sdaziarla  pubicamente  ucdere,8c 
confiderai,  codia  confacro  co i  penficri ,  & 
con  la  penna  al  chiariti  mo,  &  Illultrifsimo  no 
itìe  di  V.Eccellenza,il  cui  fplendore  come 
uiuo  raggiodiSole,chedebol  uifta 
non  può  mirare  oftufcando 
locchio  dinuidiofi  c 
maligni,illuftrerà 
la  mente 

di  benigni  e  pru¬ 
denti  let¬ 
tori  . 


DE  GLI  AFFETTI  ra¬ 

gionamenti  FAMIGLIAR! 

DI  M.  BE  R  N  ARDI-NO  PINO 
i  I)  A  CAGLI, 


PARTE  PRIMA, 
Ragionamento  primo . 

lAlìtheo  gioitane  cortegiano  con  tre  feriti  « 
Balbino  uno  del  feriti  confidente . 


Jllit.l 


CHI  è  prudente  ,  &  accorto > 
quale  io  de  fiderò  che  fiate  noi  ;  i 
cenni  fono  in  luogo  di  parole ,  & 
le  parole  in  uè  ce  de’  fatti  ;  mi 
dourefte  hauere  pure  intefo .  Ritornate  à  cct 
fii,&  sei  fignore  mi  fard  domadare ,  uenite 
doue  ubo  detto .  T\qga\\o  ricordati  di  por¬ 
tarmi  il  capello.tn  menerai  l’^Acbinea.  Bai 
bino  afcolta,  c amina  à  par  di  me  :  accoflati; 
acciocheio  poffa  comodamente  ragionar  te 
co ,  &  tu  non  babbi  à  farmi  ridirti  fpeffo 
quclche  lontano  dame  non  potresti  udire . 
accollati  dico ,  che  quando  fi  fia  cofi  a  fio - 
lo  col  patrone  >  non  fi  richieggono  tanti 
foggi  di  tirqore^  &di  r inerenza  . 

Balbi. 


VAVfTE  Tl{ì7yt^:  i 

Balb.M  accollerò ,  per  ubidirvi  :  quanto  vorre¬ 
te  ;  ma  fe  qualcuno mi  uede  fi  fiat  cilena¬ 
mente  parlar  con  uoì ,  non  fìa  mia  colpa  , 
femi  tien  per  balordo,  ò  per  isfhcciato . 
Con  uoì  patròni ,  quando  co/i  comman¬ 
date  ,  bi  fogna  bavere  la  difcretione  ap¬ 
piccata  all' orecchie  per  intendervi  bene  : 
e  i  fermtori  fono  huomini  tenuti  per  ope¬ 
rare,  non  /piriti  coftr etti  per  ìndiuinare. 

iAlit.Tiu  mi  piace  Balbino  cotefta  libertà  tua 
piena  d'amore ,  &  di  fede  *  che  lamode/iia 
d' alcuni  non  ferina  frode ,  &  inganni ,  pe¬ 
rò  t'hò  ritenuto  qui  folo  ,  &  mandati  via 
gli  altri ,  accioche  ragioniamo  infieme  fk- 
migliarmente ,  &  che  tu  Uberamente  mi 
narri  quel  che  ti  diceffe  mio  patre /la  ma¬ 
rie  ;  quando  volendo  io  trovare  il  Signore  , 
ti  la  [dai  con  lui  folo  in  camera .  Hor  di 
uia ,  &  di  modo ,  che  in  quello  punto  tti 
non  ti  penfi  d' e (fermi  fervo ,  ò  foggetto ,  ma 
caro  amico  ,&  amorevole  compagno . 

Balb.  Voi  che  co(ì  ni  piace  cofì  farò .  poflro  pa¬ 
tre,  perche  è  medico  >  &  vecchio ,  tra  lo 
sbadigliare  e  l  tojjìre ,  trai  nettar  fi  la  boc¬ 
ca  ,  e  l  forbirli  il  nafo,  tra  l'affettar  fi  la  ve¬ 
tte  ,  et  metter  fi  i guanti  flette  gran  pe^a 
che  non  parlò .  Voi  comminciando  a  di- 
fcorrere  di  no^e ,  &  di  parentadi,  mi  dif- 


D£  GLI  AFFETTI  F^AG.FjÌ. 

fe  quali  per  lettera ,  che  chi  come  noi  ,  per 
impeto  di  furio  fo  amore  piglia  moglie,  il 
primo  anno  bafcia ,  &  abbraccia  ;  il  fecon 
do  ha  cuna ,  &  fàfcia  ;  il  ter^o  flenta ,  & 
ambafìia  ;  el  quarto  entra  trai  ma  Canno  , 
e  la  mala  pafqua  • 

>Alit.  *. Vrouerbij  d  punto  e  modi  di  ragionare  del 
tempo  antico ,  poi  che  parla  ancora  fem - 
pre  per  lettera ,  come  già  tra  pari  fuoi  an¬ 
ticamente  fi  fàceua .  Il  buon  uecchio  è  ue 
nuto  a  Poma  à  pofla  per  diflurbarmi  il  pa¬ 
rentado  con  Mad.  Honoria  uedoua  fuocera 
di  Calidoro  ceniti' huomo  Bimano  ;  quan¬ 
do  il  Signor  Mauro  V aldina  fa  ogn  opra  di 
hauerla  egli  per  moglie ,  nulla  curandofi 
del  danno  mio ,  &  di  fcoprirmifì  fi  fàlfo 
amico . 

Balh.  Se  ben  mi  doglio  del  di  (giacer  uoftro ,  non  in 
tendo  per  ciò  ,  che  torto  ui  fàccia  il  Signor 
Mauro  V aldina . 

*Alit,  Tidirò  :  quando  io  incominciai  ad  ima - 
ghirmi  de  le  uirtu ,  &  delle  belley^e  di  ma¬ 
donna  Honoria  uedendola ,  &  fentendola 
fpeflo  in  cafa  di  Calidoro  fuo  genero  ;  per 
hauere  con  chi  liberamente  alle  uolte  par¬ 
lar  di  lei ,  di  me,  meleffi  per  confidente 
uno  amico  quafì  cieco ,  qual' è  il  signor 
Mauro  y aldina ,  credendomi,  che  per  l'ami 
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tùia  mi  foflè  fedele  ,&  che  perhauer  gli 
occhi  fi  mal  difpofii  ,  che  poco  uede  ,  non  po 
teffe  à  par  di  mé  innamorar  fu  ma  il  contrae 
rio  m  auemè,  che  replicando  io  fpejfocon 
lui  le  cagioni  dell’ amor  mio >  faccefì  io  prò - 
prio  tanto  del  medefimo  fuoco ,  che  cerca 
bora  fpegnèrlo  nel  petto  fuó  ,non  fi  curan¬ 
do  lanciarlo  fi  ardente  >  &  fi  uiuo  nel  mio  é 
%alh*Torchìo da uento  infiammato,  che  quanto 
piu  ui  fi  foffia  per  ifmorqarlo ,  tanto  piu 
s  accende .  che  ungentil’huomo  nobile  ><&* 
ricco  y  e  ancor  giouane  gagliardo ,  quale  et 
Signor  Mauro  cofi alla  cieca  fi  fia  innamo¬ 
rato  per  pigliar  moglie  ;  non  me  ne  marauu 
glio>  perche  quando  le  fenefire  fi  chiudono^ 
&  i  lumi  fi  fpengono ,  gli  occhi  non  / im¬ 
pacciano  del  matrimonio  *  "patròne  uoi  ha 
uete  fatto  comeque'  fanciulli  ,  i  quali  tro¬ 
ttando  per  iftrada  cofa ,  che  paia  loro  bella * 
la  uanno  tanto  mofìrando  3  bora  à  que&ofiò 
rad  quello, che  alfine  ritrouanochi  l’ha 
perduta  *  Vedete  pure  di  non  lodar  tanto 
lauedoua  con  uoftro  padre  ancora ,  cheli 
rifcaldarete  non  udendo  ì  fèrri  3  &  batte* 
rete  il  martello  in  ter^o  t 
ulti*  Tu  dici  pur  troppo  il  iterò*  ma  di  grafia 
non  mi  tormentar  piu  con  fi  fatti  difcorfi  * 
Quel  che  io  da  te  defidero  è  quefio >  che  fe 

per 


BE  GLI.  \A  VE  ETTI  l\yt  Gì  F  xA, 

per  auentur a  tuli  trotti  oue  mio  patre  ra¬ 
gioni  di  queftoamor  mio  3  mi  riporti  ogni 
Qofa  x  che  ti  uenga  udita >  <&•  che  in  niun  mo 
donondifcopri ,  che  la  forelladi  Calidoro 
defideri  d'effermi  moglie ,  che  miri  i  che  non 
mafcolti  ? 

Balb,  V'afcolto  e  miro  3  che  mi  par  di  uedere  Cd- 
lidoro  uenire  in  qua  col  {ito  { attore  legen 
do  non  so  che  lettere ,  &  è  affai  lontano , 

^illt.  Tfoìiuorrei  già  che  mi  foffe  ideino ,  ò  che 
in  qualche  modo  mi  haueffe  ueduto .  Il  da. 
ben  gentil' buomo  litiga >  cornetti  fai , con 
quel  Juo  parente  ,  &  perche  teme  d’ha - 
uer  la  fenten^a  cantra  >  uorrebbe  per  fa- 
upredelmio  Signore  uenire  aW  accordo, 
Trcmifi  di  parlarne  bierjera  :  &  à  dirti  il 
nero  non  me  ne  ricordai  y  di  che  mi  uer- 
gogno ,  &  non  poco ,  parendomi  d' batter 
mancato  della  premeffa * 

Balb.  Buon  occhio  bauete  padronmìo  caro y  che 
ui  pare  à  punto  quel  eh' è.  Voi  (ignori  cor 
tigiani  fkuoriti  3  liete  come  lino  in  ber bay 
che  ui  mojlrate  a  ciafcuno  uerdegiante  nel 
richiedere  da  uoi  grafie ,  &  fkuori  ;  &  nel 
mantenere  le  promeffeal  primo  ghiaccio  > 
che  ut  iteti  ad  i  qualche  co  fa  3  ui  feccate , 
Vero  farà  maglio  di  non  affettar  qui  Cali- 
dQYOyìion  battendo  fatto  quel  che  li  promet - 
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tette  >  andiamo  oxndiam  uia  patrone  ,  che 
bene  à  tempo  fi  fcofìa  quei  debitore  3  che 
non  è  all'ordine  da  pagare  il  debito . 

>Alit.  Tu  dici  il  nero  :  andiamo*  &auertifci  che 
non  mi  uegga , 

Ragionamento  fecondo . 

Calidoro giouane  nobile  Ramano, 

Domitio fio  fattore , 

Eridio  ragazzo , 

Calid,  , — ^  HI  uuol  cavare  grilli ,  e  chìeribir- 
|  dal  capo  à giouane  nano ,  e  lafci - 

uo ,  pongalo  in  qualche  trauagho  di 
queflioni ,  de  liti .  Selgentilhuomo3che 

mi  la  ferine  quelle  ciancie3  &  che  mi  pre¬ 
ga  à  rifcriuerli  mone  ;  hauejfe  d  tratta¬ 
re  con  giudici  j  &  con  procuratori  per  di¬ 
fendere  il  [uo  3  come conuie ned  me  di  cor~, 
tegiare  procuratori  3  &auocati  per  man¬ 
tenermi  il  mio  ;  fiate  pur  certo  Fattore, che 
non  confumerebbe  il  tempo  ,  come  fa  3  in . 
fonetti ,  c  in  cannoni .  Quanto  è  differen¬ 
te  uno  flato  dall’altro  :  O  uando  io  ero  inm - 
ghito  della  mia  bella  Eli\a3che  cofi  la  chia¬ 
mano  a  bora  3  prima ,  che  mi  fuffe  moglie 3 
dicendo  fpcjfo  con  un  uerfetto  .  Guida¬ 
mi 


GLI  AFFETTI  I{ytG.F^. 

fni  amor  doueèla  bella  FU  fa  ;  ogni  polli¬ 
no  y  che  mi  fi  prefentaua >  mi  pareua  tino 
auifo  di  qualche  fuo  fauore  ;  bora  ch’io  fo 
no  in  lite  9  ogni  lettera  che  mi  fi  rende  3  mi 
pare  un  monitorio ,  ò  una  citatione  per  com 
parire  ingiuditio .  ^Allhora  chi  mi  ueniua 
per  ifl rada  incontrato ,  Bimano  che  mi  tie¬ 
ni  ffe  à  dar  nuom  d’hauere  à  far  prefìo  no\- 
7^  con  lei  ;  Bora  ciafcuno  ch’io  ueggo  ucmr 
uerfo  me ,  mi  pare  un  mandatalo ,  òunba 
Lio ,  che  mi  citià  [enterica .  *Allhora  tut¬ 
ti  igiouanì  miei  pari ,  mi  p  arcuano  miei  ri¬ 
unii  ;  bora  tutti  i  gentiluomini  miei  ami¬ 
ci  3  mi  paiono  tejhmonij  contrarij .  ^Alìho 
va  feto  jentiuo  per  Le  fìrade  qualcuno  ra¬ 
gionar  di  lettere ,  mi  pareua  d’udire  in  uno 
fiudio  dijfutar  dottori  e  [colavi:  bora  fe 
io  odo  un  fanciullo  parlar  latino  temoy  che 
non  fa  unnotaioyche  produca  qualche fcrit 
tura ,  ò  contratto  contra  me .  Vero  non  ui 
rnarauighate  femi  uedete  JpeJfo  turbato  y 
&  fe  mi  fon  doluto ,  che  habbiate  jia  mane 
Jen^a  farne  fapere  à  me  qualche  cofa >  per 
debole  cagione  condotto  à  ueder  mia  moglie 
quel  medico  in  cafa :  ejfendo  fi  nouello  in 
poma  da  noi  non  mai  piu  ueduto  y  &  Dio 
fa  di  quanto  fapere , 

Pom.il  medico  condujfi  io  in  cafa  con  fi  gran  fet¬ 
ta, 


TA\TE  S 

ta,  credendomi ,  chel  male  di  madonna  puf- 
fe grane  &  pericolofo  ,  &  che  effondo gra- 
uida  (  come  è  )  per  ciò  non  uenijfe  a  (perder 
fi:  cofa  che  riuscirebbe  con  grandiffimo  di- 
jpiacer uoflro ,  &  condanno  non  picciolo 
firn  .  Ter  che  i  figliuoli ,  che  fuor  di  tem¬ 
po  fi  partorì  (cono  ,  fecondo  che  mi  diceua 
quel  buon  medico,  fono  come  que *  pomi  che 
per  tempefia  ,  ò  per  furia  di  uento  cadono 
in  terra ,  i  quali  non  (i  poffono  mangiare 
per  effere  acerbi ,  &  piu  non  fi  matura¬ 
no  effondo  fiaccati  da  /’ arbore . 

Calid .  Tomo  § laccato  da  /’ arbore  farebbe  il  po¬ 
dere  ,  che  cercatomi  l'auerfario  ,sio  ha - 
uejji  la  fomenta  contra .  Il  male  di  mia  mo 
glie  con  unmio  fola  rifetto  fi  farebbe  gua- 
rito  ;&  fe  (pejfo  La  tormento  ,  non  è  per 
odio  ch'io  porti  à  lei,  ma  perdijpiacer  ch'io 
cerco  fare  alla  matrigna ,  laquale  hauendo - 
la  da  fanciullina,  come  figliuola  allenata , 
fama  tanto,  che  per  cagion  di  lei ,  è  qua  fi 
ingelofìtadi  me  ancora .  Terò  fiate  certo , 
che  maggior  di  (piacer  e  non  potete  farmi  9 
che  in  alcun  modo  fornirla ,  ò  darle  occafio 
ne, che  jpejfo  mi  pratichi  in  cafa .  Della 
condotta  del  medico ,  mi  doglio  incito  piu  9 
che  non  ui  penfate  :  bafia  non  m  dico  que - 
fio  fuor  di  propofito.  Toi  che  non  fard  fia¬ 
to 


D E  GLI  JiFFETTI  B^fG.F^. 

to  fenyp  auifo  dell’ auer fario ,  so  quelchei® 
dico, non  piu  per  bora:  bada;  tari  f  è  .  • 

pom.  TSjon  ui  mio  dire  altro  effondo  fi  alteratolo 
lamente  ui  prego  a  bene  allenire,  che  la  li¬ 
te  d'm  podere  ,  non  ui  metta  in  lite  con  tut 
ta  la  cafa .  <j  ,  ecco  il  vagarlo ,  che  uien 
correndo  molto  allegro . 

falid.  Ferra  a  temprarmi  quefo  affanno  con  qual 
che  b^ono  auifo  del  procuratore . 

JLr.P\.  Buone  nuoue  patrone, buone  nuoue ,  ecco  la 
polita  ,  che  ui  ferine  il  percolatone  :  la 
mancia . 

Calid.Trocuratore  bcfiioletto ,  che  percolato¬ 
ne  ,  fermati  mentre  io  la  leggo. 

pom.  Dì  il  nero ftaua  allegro  il  procuratore,  quan 
do  ti  diede  la  polita? 

Er.I\.  Si  rallegrò  tutto  quando  io  fiefi  la  mano  , 
per  darli, ma  quando  egli  hebbe  conti,  i  da- 
nari, che’ l patrone  li  mandaua ,  non  iflauafì 
allegro ,  come  prima  :  io  per  me  credo  che 
nhaurebbe  uoluto  piu . 

Calici.  Buone  nuoue  e  ila  mancia  e  <  ^ dbime  Fat-, 
tore  bora  ch'io  fperauo  laccordo ,  il  pro¬ 
curatore  mi  ferme,  che  l'auerfario  ha  prò-, 
dotte  certe fcritture  cantra  me.  f  amma¬ 
lato  farò  io  non  mia  moglie.  Dio  uoglia 
che  quel  medico  nonfia  qualche  fe creta  [pia. 
per  intendere  le  mie  ragioni ,  &  che  mia 

fuocera 


fuocera ,  laquale  è  di  molte  cofe  bene  infor¬ 
mata  ,  non  mi  tradifca  :  poi  che  ragionò  jìa 
mane  fi  a  lungo  con  lui .  non  ni  diffi  io  ?  non 
mi  replicate  altro .  andate  fubito  à  troua- 
re  il  procuratore  ,  Jolecitatelo  ,  che  non 
manchi  di  conueneuole  diligenza  ,  &  diteli 
di  piu  quelche  il  gentiluomo  cortigiano 
mi  ha  promejjo  di  fare  hoggi  col  fuo  Si¬ 
gnore  ,  non  perdete  piu  tempo  andate :  cor 
rete  ,  (feditevi  3  andate  presìo . 

Dom.Iouado;  mauoidi  grafia  non-ui  generate 
nell’ animo  cotai  foretti .  lite ,  auaritia  ; 
amore ,  &gelofia  Scioccheria  3  balordag¬ 
gine,  &  pa^ia. 

Calid.La  mancia  e  £  Furfantalo ,  di  che  domandi 
tu  la  mancia ,  fe  non  fai  la  nuoua  ,  che  tu 
porti  1? 

Er.I{.io  mi  penfai  che  fujfe  pur  buona  nuoua, 
perche  il  procuratore  mi  dijje,  corri ,  trot 
ta, galoppa,  uola  come  quando  fi  ua  per 
le  pofte/fono  anco  caduto  una  uolta  e  me%~ 
7xa ,  per  venir  piu  prefio . 

Cali.  Gran  diligenza  certo  :  hor  pigliati  per  man 
eia  la  polita  che  mhai  portata  dal  procu¬ 
ratore .  Fermati  qui ,  fe  per  auentu- 
ratuuedipaffare  il  cortegianomio  amico, 
ò  ritornar  presìo  il  fattore  ;  chiamami  fu¬ 
bito  ,  da  quefti  due  infuori,  non  lafciar  al - 

B  trhuo - 
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trhuomo  mettere  i  piedi  dentro  queHa 
porta  y  Odi,auertifci ,  che  uenendodi  nuouo 
ilmedicodi  Ha  mane ,  in  modo  alcuno  non 
entri  :  an^i  ad  ogni  modo  caccialo  uia  :  per 
non  mi  dare  hoggi  piu  , mia  col  mal’ anno, 
che  Dio  dia  à  chi  riè  cagione,  intendimi  tu? 
Er.T\.  Del  procuratore ,  del  cortigiano  riho  in 
tefo :madi  quel  malanno  y  che  Dio  li  dia , 
non  fo  fe  ua  al  medico  ,  ò  pure  al  fattore. 
Cali.  Viene  d  te  beHioletto  :  bel.duh.io ,  d’uno  che 
fiuanta  Jpeffb  d’efferfi  leuato  da  [cuoia ,  & 
di  fapere  qualche  cofa ,  uedi  pure  di  bene 
ubidirmi  :  fe  non  guai  à  te  . 

Er.I{.  Cefi  farò  [e  Dio  nona. 

X  \  '  Hv  \ìl'.  ^  '\  \  \  Vj  1-  ,  yyi  y  A  V  * -’t kV;  “  ^  "  1 

Ragionamento  terzo. 

Eridio  ragaigo  con  fe  flejfo . 


quattrini  da  comperami  delle  ciam¬ 
belle  per  merendare  ;  mi  bijogm  qui  farla 
guardia  fen\a  un  piftacchio  alla  porta,  con 
tanta  fame ,  che  mi  mangiarci  belli  &  uiui 
fe  fuffen  cotti ,  il  donato,  &  le  regole .  Ts^e 
fei  ben  cagione  tu  polita  traditora ,  che  fe 
tu  mhaueHi  in  qualche  modo  mofirato 


io 

quel  chet  procuratore fcriueua  ;  non  baue 
rei  corfo  con  tanta  furia  k  portarti .  For¬ 
fè  che  non  pareui  ma  bella  lettera  da  Si - 
gnor  e .  Forfè  che  non  t'ho  bafciato  due 
uoltey  quando  te  pre(ìy&  quando  t'ho  pre - 
fentatofua  poi  fidati  di  polire  ua  ^ mi  fo - 
Jli  almeno  caduta  per  iflrada  :  ò  t'hauefli 
fatto  mettere  nel  fopr aferitto  il  porto 
d'iAncona  y  che  fi  farebbe  pur  guadagna¬ 
ta  qualche  cofa ,  che  penfaui  ch'io  ti  uo- 
lejji  bafeiar  di  nuouo  y  quando  t'ho  ripiglia 
ta  t  madonna  nò  y  che  ho  io  a  far  di  te  y  che 
non  fei  buona  da  mangiare ,  ne  cotta ,  ne 
cruda  y  &  mi  muoio  di  fame  s?  Diceua  be¬ 
ne  il  uero  il  mio  majlro  y  fama  malum  y  che 
la  fame  è  un  gran  male .  Sia  maledetto 
quel  mio  parente  y  che  mi  leuò  da  la  fcuolay 
oue  io  imparano  fi  bene  y  &  mi  mife  a  ftar 
con  altri  y  per  farmi  tutto  il  dì  correre  hor 
col  capello ,  bora  co  l  tabarro  y  bora  con  gli 
{proni  y  bora  con  le  fcritture  ,  &  bene 
jpejfo  con  le  fcritture  y  con  gli  {proni  y  col 
tabarro  y&  col  capellainfìeme  del  mio  pa¬ 
trone .  Quando  firn  d  fcuolayfi  camìna 
piano ,  fi  Ha  à  federe , &fi può  dormire  y 
quando  (ì  torna  a  cafa  5  la  mamma  fa  mille 
care T^e  y  cuoce  Couo  ,  da  del  formaggio  y 
arroffe  del  prosciutto  y  &  fa  far  la  Truppa 
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nel  uino  tanto  dolce  >  che  fi  fugan  le  dita  » 
&  tutta  la  mano ,  col  patrone  3  nò  nò  3 
mefer  non  :  pajfa  qua  :  ua  colà  :  torna  pre¬ 
tto  3&  fetu  non  uai ,  non  uieni  non  tor¬ 
ni  à  tempo  ;  calci  fratello  3  fchiaffi  y  bac¬ 
chettate  ifcapezftoni  3  ttafilate  pugni ,  & 
buffettoni  quante  le  lucciole .  Oh  [cuoia  be¬ 
nedetta  3  fe  ui  pojfo  tornare  una  uolta3mai 
piu  me  ne  uuò  partire  ;  Forfè  che  non  bau - 
rei  paffuto  andar  pretto  allottudio3  &di~ 
uentar  dottore  3  poi  che  fhceuo  le  difcor- 
dan^e  per  tutte  le  regole .  Haueffì  io  pu¬ 
re  in  qualche  modo  imparato  a  giuocare  di 
bagatelle  3  che  metterei  quefla  polipi  f  ot¬ 
to  la  beretta ,  &  direi  3  ah  maflro  beltram- 
meualente  f  alta  per  arte  3  &  per  parte  , 
&  fa  diuentar  le  parole  del  procuratore 
tante  ciambelle  frefchey  ò  un  buon  cane- 
ftrodi  pere  cotte .  A  tempo  fratello ,  ec¬ 
co  il  medico  di  fta  mane  mafconderò  qui 
per  uedere  fe  uorrà  uenire  in  cafa  3  &  man 
gerò  intanto  quette  noci 3  eh* io  tolfi hier - 
mattina  alla  ferua  mentre  peflaua  Cagliata . 
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Ragionamento  quarto . 

Fronefto  ue echio  medico  già  dottor  di  leggi. 
Cilio  fuo  feruo ,  &  difcepolo . 

Erìdio  rugalo . 

Fron,  r  *  .Animo  mal  di  fio  [lo  >  Giglio  miotnon 

I  può  clun  piacere  lungamente  godere , 

J  p  che  preflo  non  fi  turbi  ,  come  il 
corpo  mal  fimo  per  picciolo  difordine  fief- 
fe  uolte  ricade .  Quanto  mi  rallegrai  fla 
mane  delle  molte  carene  della  gentil  don - 
nauedoua  yOueio  fui  condotto  à  ueder  la 
figliaflra  ;  tanto  mi  dolfi  di  quelche  miran¬ 
dola  giouanetta ,  mi  ueniua  in  mente ,  de 
gli  honori  3  che  mi  fi  fnceuano  ,  zT  della 
grande ^a  in  che  mi  [iauo  ,  prima  cbel  ca - 
fio  (  ahimè  che  acerba  ,  &  doloro/a  ricor¬ 
danza  )  dell  infelice  (  habbimi  compajfio- 
ne  )  mia  figliuola,  di  tanto  bene  mi  priuaf- 
fe ,  [colare  ingrato ,  che  di  fi  gran  male  mi 
fu  cagione  ;  angi  io  cagione  d’ogni  mio  ma¬ 
le  perhauer  giullo  cafiigo  di  qualche  mio 
gran  peccato  .  Soauiffimo  affanno  riera 
uedendola  figliafìraeffer  come  propria  fi - 
gliuola  trattata  da  la  uedoua ,  il  ricordar¬ 
mi  delle  gran  contente z\e,  eh* io  fentiuo 
in  alleuare  quell  unica  mia  figliuola  >  à  cui 
B  iq  fu* 
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fui  patire  y&  maeflro ,  non  come  nàia  di 
cittadino  3  con  la  rocca >  ò  con  l'aco  y  ma 
come  di  gran fignore  con  iflruttione  di  buo 
ne  dottrine  3  &  con  ornamento  di  leggiadri 
coflumi  3  ahimè  non  per  ciò  fatisfeci  d  quel 
ch'io  doueuo . 

Er.I{.  Il  medico  debbe  kauer  qualche  debito  >  co¬ 
me  il  mio  patrone ,  &  non  può  pagare  :  à 
fuapofta. 

Fron.Di  gtandiffimo  diflurbo  m'era ,  il  uedermi 
dopò  uolontario  effilio  fuor  d'Italia  ,  che 
già  fono  t am' anni, 3  &di  fi  gran  mutatio- 
ne ,  di  grado ,  &di  profejjìone  y  e ffer  ridot¬ 
to  d  guadagnarmi  da  uiuere  con  gli  fidenti 
del  medicare .  Vena  neramente  (  ahi  pone¬ 
vo  ue  echio)  non  indegna  del  mio  gran  fallo. 

Er.7f.Setu  fei  fallito  tuo  danno  ;  di  pur  quanto 
uuoifin  ch'io  fini  fio  di  mangiar  quefte  noci . 

Gii.  Son  tardo  driffiònderui  s  perche  mi  pare  di 
fentir  non  Jo  chi  ,  qui d' intorno .  Deh  ca¬ 
ro  patrone  ;  &  precetto  mio  non  mi  nar¬ 
rate  homai  piu  le  paffute  uoflre  mi  ferie  : 
le  quali  generano  à  me  yche  tante  uolte  l'ho 
udite  maggior  diffiacere ,  &  à  noi ,  che  fi 
Jpeffo  le  raccontate  piu  imolerabile  affan¬ 
no  .  Se  fuiare  fi  debbono  gli  buomini,  che 
à  per  coffa  membro  concorrono  ;  perche  non 
cercate  di  anullar  que  ptfieri  ch'adogn'ho 

ra 
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va  piu  ui  tormentano  l'animo  <?  errafle  ne¬ 
ramente  à  non  fare  fio  far  uoflra  figlinola 
da  quello  fiatare ,  quando  noi  da  le  [cole 
tornando  lo  trouafle  con  lei  filo  in  camera , 
perche  qual  partito  fi  potenadauoi  cerca 
re  piu  honovato  y  che  maritarla  ad  ungio - 
nane  nobile  dell' età  jna  ;  da  lei  amato ,  & 
uofìrodifcepolot  il  che  molto  meglio  ni  fa 
rebbe  fiato  yche  lafiiarla  in  quel  monafie¬ 
ro  con  li  due  mila  feudi  con  ordine ,  che 
fenica  hauer  da  noi  altro  auifoy  ò  fi  fùceffe 
monaca  y  ò  fi  mantaffe .  Onde  grauemente 
odiando  la  profeffione  delle  leggi  y  e’I  nome 
degli  fcolari ,  &  hauendo  buona  cognitio- 
nedi  filofofia  ui  defte  in  Ifiagna  allo  findio 
della  medicina y  &  all’arte  del  medicare  y 
con  cui  ni  fiete  fi  lungo  tempo  esercitato; 
chora  in  Italia  perla  mutatione  del  pelo  y 
&pe>  lo  cambio  della  profefiìone ,  non  fa¬ 
rd  piu  chi  ui  riconofea ,  ne  pure  il  fratello 
che  lafciafte,fi  gli  è  piu  nino  y  più  di  noi  fi 
ricorderà .  Quanto  à  lo  fiolare ,  chi  fa 
che  hauendo  in  cefi  della  nofira  deli  ber ut  io 
ne ,  non  tenta/fedi  fat  tifare  al  fuo  de  fide  - 
rio  y  col  diuentar  marito  di  nofira  figlinola i 

s  0  ut  partite  ò  uenite  innari \i  cicaloni y  che 
ni  fi  ficchi  la  lingua  . 

•  Voleffe  Dio  y  Iddio  uoleffe  y  che  cofi  fujfe  y 
B  iiij  che 
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che  non  potrei  in  quello  mio  mifero  flato 
udir  la  miglior  nuoua  ,  bora  eflfia  :  tu 
tiemmi  fecreto ,  fi  che  ninno  pojfa  mai  ri- 
conojcermi  ,  che  peggio  non  potrebbe  aue- 
nirmi  :  perche  mò  foflentare  quefìo  reflo 
diuita  piutofto  in  mifera  pouertà  che  in 
aperta  infàmia . 

Gii .  Tar  che  queflo  vagalo  uenga  uerfo  uoi , 
forfè  per  richiamami:  fiate  allegro,  che 
penfate * 

Fron •  Tenfoquato  fia  differente  Ceffer  corteggia 
to  come  dottor  di  leggi,  da  nobili  fcolari , 
&  richieflo  come  medico  da  perfine  uili  , 
&  plebee . 

Er.I{.  ini  uuo  chiarire  fel  medico  è  per  uenire 
in  cafa  per  far  poi  quanto  m'ha  detto  il  pa 
trone  ,Maeflro  farefie  uoi  per  difgratiail 
medico ,  che  uuo  dire  io  t 

Fron .  Medico  per  difgratia  :  Gilio  notauim  uer- 
bi ,  &  rationem  petendi . 

Er.l\.  Tslpn  parlate  per  lettera  ,  che  u  intendo , 
&  ui  conofco  molto  bene  :  rifondete  pu¬ 
re,  che  ad  ogni  modo,  fi  chimi  fiate . 

Fron.  lAhime  queflo  è  peggio  :  Io  fon  me  :  med . 
medico  dillo  Gilio  t 

Gii.  Medicho  fi  :  ditelo  liberamente . 

Fron.  Son  medico  liberamente ,  come  fla  la  tua  pa 
tronai 


La 
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Er.B^  La  mia  patrona  flagrala  y&  gr offa, come 
una  uacca>  perche  ha  nel  corpo  non  fo  quan 
ti  figliuoli  3  che  ftanno  hor  bora  per  ufcir 
fuori . 

Gii*  Buona  riffofia  certo  3  come  ha  bene  defcrit 
ta  una  donna  grauida  che  fia  preflo  per 
partorire  3  hai  tu  da  dire  altro  al  medico? 

Er.R .  Io  non  ho  da  dirle  altro  y  Je  non  che  fareb¬ 
be  meglio  di  tornare  in  Hifpagna  y  per  riha 
nere  li  due  mila  feudi  y  che  li  rubò  quello 
/colare  3  quando  gli  andò  folo  in  camera 
per  menar  la  figliuola  fuori  delmona fiero. 

Fron.  Ahimè  che  fento  io  ?  coflui  mi  ha  ricono - 
feiuto  3  &  ragiona  de  lo  [colare  3  &  di  mia 
figliuola . 

Gii  ragiona  fi  perche  debbe  hauerne  udito 

ragionar  uoi3nonui diffi  io  che  mi  pareua 
fentir  non  fo  chi  3  parti  bella  cofa  fiafehet- 
ta  di  [lare  appreffo  le  perfine ,  quando  ra¬ 
gionano  di  fecreto ? 

£r,I{.  lo  fino  fiato  appreffo  cafa  del  mio  patrone , 
non  appreffo  uoi  3fe  ubo  fentito ,  che  colpa 
n'ho  io  ?  penfate  forfè  3  che  fi  bene  fon  pie 
dolo  3  &  non  hò  la  barba  come  gli  h uomi¬ 
ni  y  io  non  oda  quanto  un'altro  ?  datemi  un 
latino  per  qual  regola  uoi  miete  ,  &  uedre 
te  fi  / apro  farlo  ? 

Gii.  All  altra  uuol  fare  un  latino  per  moflrare 
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d’hauer  buono  udito:uedete  con  quanto  giu 
ditto  parla ,  Vatrone  habbiatc  un  poco  di 
patienga:  non  dubitate ,che  rimedierò  io  ad 
ogni  cofa:  contentateui  d’udire  queflo  fcher 
yp .  Hor  fammi  quello  latino,  poi  che  Jèi  fi 
ualente^afcolta  bene  :  quando  tu  farai  gran 
de  come  un  bue ,  hauerai  la  bocca  d’un  por¬ 
co  ,  &  l orecchie  d’uno  afino»  un  altra  uol- 
ta  perche  m’intendi  meglio, quando  tu  farai 
grande  come  un  bue ,  hauerai  la  bocca  d’un 
porco  ,  &l’ orecchie  d’uno  afmo,hor  dì  uia . 

Er .  Pv  Tiano  lo  dirò  ben  fi  ;  piano, ò,  ò,  è  per  la  pri 
ma  regola  de  neutri  y  che  mole  la  copola,& 
due  nominatiui,  uno  fiet e  uoi ,  l’altro  e’ l 
medico ,  e  la  copola  è  lafino .  la  bocca  del 
porco  come  fi  declina  ? 

Gii .  Si  declina  il  malanno ,  che  Dio  ti  dia . 

Er.i{.  ^4  Uoi  ne  darò  io  uno  per  li  communi ,  che 
non  fa  prete  farlo . 

Gii.  Taci  befiiolett o,  sfacciatelo  yignorantello, 
profanino fetto  ;  Il  medico  qui  ragionaua 
meco  d’hauere  uifitato  fia  mane  un  fcolare 
Spagnolo,  uenuto  nuouamente dal Indie,  a 
pigliar  due  mila  feudi  già  dati  in  dote,  ad 
una  fuaforella  marnata  in  un  mercante  Le 
uantino  in  Confiant  ino  poli ,  grande  amico 
d’un  Bajcid ,  Archimandrita  di  quel  luogo, 
che  fi  chiama  il  ferr aglio ,  doueper  fuo  di¬ 
porto 
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porto  Ha  ffcffo  il  gran  7  ureo . 

Er.%.  0  ,  ò,  òy  à man  dritta  yòàman fianca  ,  chel 
gran  Turco  porti  il  jonaglioda  baffo,  non 
mene  curo  io .  TS(on  uuo  far  piu  latini: 
Ddaefiro  affettate  qui ,  che  anderò  à  uedere 
fe  la  patrona  ha  piu  bi fogno  di  uoi,  &  uer- 
rò  à  chiamami:  non  ui partite  * 

Fron.  V uolehora  andare  in  cafa ,  per  riportare 
quanto  da  noi  ha  udito  :  questo  ferrar  di 
porta  non  mi  piace  t 

CU-  ISfon  temete  patron  mio  caro ,  <&  confiderà 
te ,  che  la  fauola ,  laquale  io  con  tanta  con 
fufione  di  parole  ho  narrata ,  li  perturberà 
in  modo  la  memoria  y  che  piu  non  fi  ricorde 
rd  ,  di  coffa,  c  babbi  udita ,  fiate  bora ffauio , 
&  prudente  per  uoi  yfe  già  fiete  fiato  dot 
t0y&  facente  per  gli  altri,  &  medicate  il 
uofiro  male ,  che  non  è  altro  che  foffettOyCol 
difeorffo  della  uoflra  prudenza . 

Da  la  finestra  Er.r.  0*  ,0  la  ò  quel  giouane  >  dico 
a  uoi ,  come  fi  chiama  il  medico  i 

Gii.  Si  chiama  mafiro  Fronefio . 

Fron»  0  meffehino  me  di  meffere ,  &  fignorc ,  fon 
ridotto  à  mafiro ,  &à  medico  . 

[E r.F^Euoi  come  ui  domandate  ? 

Gii.  Io  mi  chiamo  Gilio  . 

Fron*  Quello  domandar  de  nomi  è  per  meglio  ri - 
conoffe  ermi . 

*An7£ 
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Gii  yAnyi  per  qualche  altro  buon  fine  3  udian- 
lo  pure . 

Fr.Pv  Mentre  io  uado  àdireà  madonna  come  ui 
chiamate  3  che  defidera  faperlo 3  fate  tra 
l'unoy  &  l altro  quefio  latino .  Quando  ma 
ftro  Frenetico  partirà  di  qua  come  un  bue  y 
Gilio  rimarrà  qui  falò  come  uri  afino  3  urial 
tra  uolta , perche  intendiate  meglio .  Quan 
do  maHro  Frenetico  partirà  di  qua  come  un 
bue  y  Gilio  rimarrà  qui  falò  come  uri afino , 
l' afino  fi  declina  hic  Gilim  Gilij 3  il  bue  hic 
Fronefim  Fronefii  3  hor  trouate  il  uerbo 
principale  in  bocca  d'un  porco  3  mentre  jo 
uengo  ad  aprimi  la  porta  3  col  malanno , 
che  Dio  ui  dia  per  parte  del  mio  patrone  • 

Fron.  Vedi  tu  Gilio  à  fi  buon  fine  fi  domandaua  de* 
tìojìri  nomi? quell' bauermi  à  partire  di  qua 
come  un  bue  3  non  uiene  da  buono . 

Gii,  Da  peggio  uiene  3  ch'io  babbi  à  reflar  qui 
falò  come  uriafino .  Irli  [piace  neramente 
quefio  fckerno  3  &  non  fa  imaginarmi  don 
de  uenga  :  pure  non  temete:  andiamo  allo 
alloggiamento  ,  che  quiui  dir  orni  quelche 
mi  uada  bora  per  l'animo  andiamo  prefio  3 
che  quefie  donne  3  che  uengon  di  qua  non  ci 
fentano  cefi  dolere . 


I \agio- 


! 
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Ragionamento  quinto. 

tìonona  uedoua  fuocera  di  Calidoro . 
Ifaura  uecchiafua  confìgliera . 

Lucrina  ferua  d’Honona . 

Hon.  v*  £  fimtefche  non  odono  co/d  piu  uo- 

|  lontieri ,  che  iguai  &gli  affanni  del¬ 

le  patrone .  Vero  douendo  ragionare 
coftdi  fecreto  con  mignon  ho  uoluto  bora 
alcuna  meco  in  compagnia ,  fiche  madonna 
Ifaura ,  non  fui  fi  prefio  dal  medico  falca¬ 
ta,  ne  fi  prefio  cominciai  à  parlar  [eco  del¬ 
la  complejjione  di  Elifa  miafigliaflra  ,  laqua 
le  io  amo  come  figliuola  >  che  mi  s’ agghiac¬ 
ciò  il  [angue,  mi  fi  trauagliò  il  petto ,  &  mi 
s y inde bo limo  le  membra >  in  modo.  che  pen 
fai  morire  .come  anco  poco  dipoi  mi  fcorfe 
fi  gran  caldo  perla  perfona,  che  fedendomi 
arder  tutta ,  mi  pareua  d’ejfer  troppo  uiua, 
per  qual  cagione  ciò  'maueni/fe  io  non  fa- 
preimai  ne  dire,  ne  penfare • 

Ifau.  Gran  co/ a  neramente  mi  pare  cotal  dittur- 
hoper  l  arriuo  .  come  noi  dite  del  medico  in 
camera  de  uoftra  figliuola ,  ma  molto  mag¬ 
giore  il  fecreto }  che  [coperto  mihauete  y 
d  e/fer fi  forte  accefà  di  Calidoro  fuo  mari¬ 
to  t  ai:cmi  un  poco  fe  quando  quelgiouane 

coni- 
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comminciò  à  uagheggiare  Elifa,  &  uoi  ad 
inuagbirui  di  lui y  uoftro  manto  fnfje  flato 
umo  3  ni  farebbe  mai  caduto  fi  foigo  penfle 
rondi animo  ? 

Bon,  Tdpn  mi  credo  io  madonna  y  perche  l’ amor 
grande  ch’io  portauo  già  à  mio  manto y  non 
mhauYebbe  dato  luogo  ad  amare  uri  altro  , 
&  quelli  occhi  cagione  et’ ogni  mio  malejno 
fi  fare  bbò  rimiti  ad  altri  per  ifuiarflda  lui . 
Terò  queflo  e  l  tormento ,  e  ia  pena  mia , 
ch'ogni  ricordami  3  &  penfìero ,  ch'io  deu¬ 
rei  mifera  hauere  di  mio  marito  y  mi  fi fcan 
cella  y&  anulla  con  la  prc flemma  di  Calidoro . 
Cofì  non  uiuendo  con  l’uno  y  &  non  effendo 
morta ,  coni'  altro:  non  fono  a  meftejfa3  me - 
fchina  me  y  ne  morta  ,  ne  uiua ,  è  ben  nero , 
che  quando  m  ammanto  con  quefli  panni  ; 
quando  mi  f  copro  con  questi  ueli3&  quan¬ 
do  entro  nelle  tenebre  di  cafa  miai  mi  ricor¬ 
do  della  luce  del  teforo,&  d’ ogni  bene3ch'io 
perdei  3  quando  feonfdata  nmafi  jen%a  il  ca 
ro  marito  mio  i 

Ifau.  Touerina  uoi  che  ben  degna  flètè  di  com- 
pajflone .  T>gon  fono  y  credetemi  pureynelle 
uefli  cofi  brune  3  ne  i  ueli  co  fi  negri  yne  le  ca 
fe  cofl  ofeure ,  quali  uoi  le  uoftre  tenete  ba - 
flauti  àmoflrar  fauia  una  uedoua  y  ma  il  te¬ 
ner  caro ,  &  ben  cuflodire  il  lafciato  pegno y 
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che fono  i  figliuoli ,  conia  gelo  fa  del  prò - 
prio  honore .  Queflo  ueflirdi  bruno  delle 
tiedoue  sé  ritrouato  per  dimofìrare  ,  che  la 
donna  rimane  fenqa  luce  tofìo  che  li  manca 
il  marito,  el  rimanere  femp  marito  è  un  co 
nofeere  che'l  mondo  è  mutato  per  lei .  Ve¬ 
ro  uoi  fuggendo  l  affretto  di  uoffro  genero, 
flateui  in  modo  con  Elifa ,  eh' in  lei  fi  ricono 
[cala  memoria. ,  che  tenete  delpatre .  Se  Ca 
lidoro  s' accorge ffe  ,  Vh  che  Dio  ue  neguar 
di,  che  uoi  fufìe  inamor ata  di  lui ,  vh  ,  uh , 
può  s  egli  dir  peggio?  ou.  penferefìe  d'effer 
ne  all'incontro  amata ,  perderete  affa  lo  la 
gratiafua,& egli  mortalmente ,  odierebbe 
la  moglie  ;  perche  guai  à  quella  figliuola  , 
eh' è  pefata  conia  fladiera  d'unadifbnefia  , 
&  cattiua  matre . 

non.  voi  dite  il  uero/ma  di gratin  parlate  piano . 

Ifau.  Tsfon  dubitate,  che  cofi  ragionando  (iamo  da 
uerune  udite  :  Hoggi  dì  figliuola  mia ,  s  at¬ 
tende  tanto  con  le  proprie  facendi 5  che  non 
fi  da  dell  occhio  all' altrui, torniamo  pure  al 
proposto  nofìro .  Quanto  fenno ,  quanto 
ceruello:& quanto prouedimento ,  bifogna 
hauerealle  pouere  donne .  Irli  ricordo  ha- 
uer  già  udito  dire  d  mio  patre  che  le  donne 
belle,  &  da  bene  $ dfjimigiiano  al  fiore  de 
lar andò,  &  che  le  belle,  &  cattine,  fono 

come 
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come  il  fior  del  fambuco  ;  ma  lafciamo  an¬ 
dar  quefio ,  che  non  ha  ne  odore  ne  fapore  , 
perche  fi  come  il  fiore  dell'arancio  3  perden¬ 
do  la  bianche^?  diuenta  un  bel  frutto  3  & 
mantiene  l'odore ,  co  fi  le  donne  di  belio  ajfiet 
to  ,&  di  buona  uita  perdendo  per  gli  anni 
la  frefche^a  del  uijo ,  el  color  delle  carni ; 
rimangono  con  l'odore  dell' honefià  loro,  che 
in  quefio  mondo  el  proprio  frutto  di  chi  ben 
uiue .  intendetemi  noi  t 

Hon,  Io  ui  intendo  pur  troppo,& piu  uolte  pen¬ 
ando  à  quefio  quando  fon  fola  con  Eh  fa  la 
piglio  per  mano  &  mirandola  come  fedi 
mefuffe  nata ,  dico  tra  me  He  fra  quefie  pa¬ 
role  ;  dolce  figliuola  che  mi  feifi caro  pegno 
del  patre  tuo  }farà  mai  poffibile  3  ch'io  ueu~ 
ga  pur  col  penfieroà  fare  à  lui  torto  alcu¬ 
no y  &  à  me  macchiare  in  un  punto  la  can¬ 
diderà  dell' honor  mio  i  co  fi  [ìringendole  la 
mano ,  &  ella  dicendo  ahimè  3  che  fate  ma¬ 
donna  t  come  fe  in  quel  punto  io  mi  defiaffi 
dal  forno  ritorno  al  uero  fiato  del  uiuer 
mio . 

ìfau.  Fior  cofi  mi  fitte  figliuola  mia  ;  non  mi  poffo 
fatiare  di  guardami  parendomi  à  punto 
d' ejferui  matre  y  per  l' amor  ch'io  ui  porto , 
&  per  gli  anni  ch'io  ho  piu  di  noi ,  uiuete 
adunque  da  fauia3&  quando  ui  uanno  per 

l'animo 
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t  animo  fi,  brutti  pen fieri ,  date  di  mano  d 
qualche  fhcenduy^a  di  cafa  per  diacciarli  fi 
late3cufcite  >  inafpate  3  ordite 3  teffete  3  rica¬ 
mate,  fitte  fempre  qualche  co  fa ,  &  fapendo 
leggere  fi  bene  che  potrete  quafì  tenere  fieno 
la  y  fuggite  que  libri ,  che  raccontano  cene 
fole,  certe  nouelle 3  &  certe  Hone  di  perfine 
difionefle  3  e  laficiue ,  che  fono  proprio  le  reti 
del  demonio 3  fi  figliuola  fi  y  fi  quel  medico 
fu  [fé  men  uè  echio  che  non  è,  ò  uoi  piu  attem~ 
fata  che  nonfiete ,  ui  effortarei  à  rimaritar - 
uià  lui .  Il  gentili  uomo  me^o  cieco  y  che 
tanto  ui  piace ,  peri' altro  fecreto  che  feoper 
to  mi  hauete  3  effondo  degli  occhi  fi  infermo y 
non  mi  pare  à  propofito  :  il  gioitane  cortigia 
nocche  tanto  s'affanna  di  hauerui  per  moglie, 
è  per  uoi  troppo giouane ,che  non  uorrei ,  che 
moslrasle  di  cercar  piu  toflo  un  compagno 
per  fola^aruiyche  defiderare  un  marito  per 
compagnia ;  ò  pouere  donne  quando  non  fi 
.fanno  hengouernare  .  'Mi  pare  ancor  di  ve¬ 
dere  ,  che  inutili  a  forella  di  uoflro  genero  ,t  ut 
tafi  rallegri ,  quando  ferite  ragionare  di  quel 
gioitane,  & fappiamo  molto  bene  quanto  uo 
lontieri  fi  porga  l’ orecchie  à  chi  ragiona  della 
per  fona ,  che  s'ama . 

Hon.  Voi  dite  il  nero,  me  ne  fono  accorta  ancor  io* 
y4.  lei  filar  ebbe  bene  effendo  figiouanetta ,  & 

C  per 
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per  la  lìretta  amicitia ,  ch'egli  ha  con  C alido- 
yo  ,  Ahimè  con  Calidoro  fuo  fratello ,  queflo 
nome  filo  di  Calidoro  m'accende  fempre  al 
fentirlo ,  maggior  fuoco  nel  petto . 

Ifau .  Irle  n'accorgo  ài  fifpiri  e  all' a  fanno-,  però 
nominandolo  aggiungete  fempre  quefie  due 
parole ,  ò  mio  figliuolo ,  ò  mio  genero  >  che  co 
fiuerretead  intepidire  (i  gran  caldo  9  cheui 
confuma .  Fateui  un  buon  animo  contra  il  de 
monio ,  che  chi  gagliardamente  il  uince  una 
uoltajiofa  poi  [lare  in  dietro  per  gran  pe^a, 
Bon.  Che  fiate  noi  benedetta  madonna  Ijaur  amia , 
ni  prometto  che  mi  ferito  fi  ben  confolata  per 
leuofire  parole  >  che  non  mi  par  de fer  piu 
quella ,  cofi  nhauejjì  io  parlato  con  uoi  piu 
prefio  y  che  felice  me .  tìor  entriamo  à  uede - 
re  tifa  y  Oh  la  porta  è  chiuja . 

Ifau.  Affettate  clf  io  buferò .  V dite  fe  nell' intra- 
re  in  c afa  uofiro  genero  fuf e  per  ufcire ,  fug¬ 
gite  lofcontro  de  gli  occhi  co  i  fuoi ,  perche 
non  è  co  fa  chel  nemico  pigli  piu  prefto  à  fa¬ 
re  in  danno  delle pouere  donne  y  &  degli  huo 
mini  non  molto  fauif  3  che  accompagnare  in - 
fieme gli  [guardi .  ragionando  con  lui  ftateui 
in  modo }  che  ui  paia  di  parlare  con  un  gene¬ 
ro y  &.  ch'eifi  creda  di  udire  una  fuocera,  o  la 
porta  s'apre  , fiate  in  cer nello  . 

Lue.  Siate  la  ben  uenuta patrona  mìa>à  tempo  ui  fo 

dire 
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dire,& piu  à  tempo  eh* io  non  cono  à  raccor- 
re  i  pani  di  bucato  flefi quando  èperpiouere . 

non .  Terche  ?  che  ci  è  di  nuouo  t  che  fk  Eli  fa  ? 

Lue.  Stadi  malauoglia  per bauer  ueduto  intrare 
in  cafa  mejfer  Calidoro ,  tutto  turbato ,  tutto 
flirto  fo3  &  non  fi  può  intendere  perche 3pare 
ufeito  di  ceruello,et  no  dice  quefche  s’babbi 
di  male ,  hor fi  mette  à  federe,  bor  paffeggia, 
hor  corre  uerfo  la  feneftra ,  hor  fi  ferma  in 
mergo  la  camera ,  &  fi  affetta  in  un  certo  mo 
do  le  mani  à  cintola ,  che  pare  un  pentolone 
da  due  maniche ,  che  bolla  al  fuoco ,  fi  batte 
alle  uolteil  petto ,  &  fi  duole  di  non  foche 
trauerfario . 

Hon.  Debb'bauere  hauuta  qualche  mala  nuouadi 
quella  fua  lite ,  che  Dio  perdoni  a  chi  riè  ca~ 
gione . 

Lue.  Voi  dite  bene  il  uero ,  eh’ è  un  peccato ,  che  fi 
gentil giouane fia  cofi (fintato  :non  poffo fa¬ 
vellare  dal  dolore  3  che  ne  fento  ancor  io .  Vb 
meffer  Calidoro  da  bene  s  che  quando  fla  alle  ¬ 
gro  non  (i  puouederenel  piu  bellone  l  piu 
gratiofo  di  lui:  dà  certe  occhiate  àie  perfo -* 
ne  quando  è  di  buona  uoglia3che  uanno  al  cuo 
re  :  dice  quelle  fue  paroline  tanto  dolci ,  che 
paiono  mandole  confette,  che  bel  garbo  di 
gentil  huomo  f  come  li  fanno  bene  quelle  cal- 
7^e,  che  s  tifano  hoggi  dì  fatte  à  lanternoni} fe 

C  ij  noi; 
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non  fomiglia  proprio  un  arco  trionfale  uefli 
to  da  buomo  .  Meffer  Calidoro ,  e  meffer  Ca - 
lidoro  ?  Madonna  uolete ,  cWictui  dica  il  ue- 
ro  noi  fàcefte  un  grande  errore  à  dargli  uojìra 
figliala  per  moglie  3  che  farebbe  flato  molto 
meglio  d  uoi  per  marito . 

Ifau.  Sarebbe  flato  il  mal' anno  >  che  Dio  ti  dia:taci, 
ecco  che'l  demonio  Straccia  quat'io  ho  teffuto . 

Hon*  *Abime  madonna ,  poteuo  io  udir  peggio i  en¬ 
triamo  che  mi  uengo  manco . 

Ifau.  state  forte  :  di  che  ui  dolete  i fingete  che  fa 
per  altro .  Gran  co  fa  che  cote  fio  uoflro  ca¬ 
tarro  ui  fàccia  fi  gran  male  t  tu  torna  prejio 
in  cafra  della  patrona  ,  &  fà  un  buon  fuoco 
per  ifcaldar  panni yCorri  dico  non  tardar  piu, 
che  uerrerao  ancor  noi  pian  piano .  ua  dico , 
noi  intriamo .  Tu  ua  {pedìfeiti . 

Lue.  ‘Miferìcordia ,  che  furia  è  quejta  y  ecco  ch'io 
uadoygran  co  fa  che  alla  patrona  >  non  uenga 
mai  il  catarro tfe  non  quando  le  fi  ragiona  di 
Calidoro  ìTar  che  non  fi  contenti  d'ejfer  piu 
uedcua .  In  fede  buona ,  che  sella  uorrd  fue~ 
donar  fi  per  medicare  il  catarro  >  uorrò  ancor 
io  sfànt  e j charmi  per  trouarmi  un  marito  che 
mi  guari  fca  la  coffe  quando  fono  infreddata, 
perche  hò  fremito  dire  d  dottori . 

Cafa  di  donna  che  non  ha  marito , 

F  come  una  cucina  fen\a  jpit  o . 

;  Forfè 
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Forfè  che  non  fon  bella  di  per  fona  :  che  bel 
pajfeggio  t  chegratiofo  meriggio  :  che  foaue 
andare ,  che  bel  tricche  tr acche  ,fe  non  paio 
naturale  lochine  a  dun  fìgnore  quando  ua  di 
portante . 

DE  GLI  AFFETTI 

RAGIONAMENTI 

FAMIGLIAR!,  DI  M.B.P. 

PARTE  SECONDA, 
Ragionamento  primo . 

? Mauro  V aldina  nobile  Siciliano  me^o  cieco . 
'Nereo  fuoferuo  &  compagno  di  Jìudio • 

■  ■■ 

Ve fì aere  temperato ,  ch'io  fento  , 
&  le  molte  genti,  che  s'odono  per 
iftrada  ,  mi  fanno  credere  quel 
ch'io  ben  uedere  non  pojfo ,  c'bog- 
gi  fìa  un  bel  tempo . 

ìsjer.  Belliffimo:  un'aere  purgato ,  il  fcl  chiaro: 
con  un  poco  di  foauijfmo  uento ,  che  recrea 
gli  l 'piriti . 

Mau,  Spirito  j  &  uento  j  non  è  Nfrco ,  ma  mede - 

C  iij  (ima 
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fimo,  co  fa  ?  a  chi  ti  domandafle ,  che  fuffeuen 
to  i  che  refponderefti  t 

^er»  Sfonderei ,  fecondo  l'opinione  >  ch’io  n’hò 
bora  y  che  uento  fuffeun  diflurbo  dell’aere  * 
come  un  nano  fiuerchio  amore  è  difiurbo  de 
l’animo y&fi  come  dopò  quello  feguono  nu- 
uole  y  tuoni  y  pioggie ,  &  baleni  y  co  fi  da  que 
fio  nafconoy  meninconie  y  dolori  .pianti  y  & 
fofpiri ,  defcrittione  neramente  uolgare  3  ma 
non  fuori  di  propo/ito . 

Ttiau.  Se  tu  pigliarti  per  uento  un  ^efiro  3ò  un  bo¬ 
rea  y  che  qui  fi  chiama  tramontana  ;  &  per 
amore  unadouutaaffettioney  ò  ma  ragione- 
noie  offeruan^a  ;  direfli  3  che  fi  come  da  quel¬ 
lo  prouiene  ferenitày  chiarezza  }&  buon  tem 
po  ;  co  fi  da  queflo  nafte  allegrerà  3  piacere 3 
gioco y  &  diletto y  ma  non  ragioniamo  di  mate 
ria  tanto  alta ,  uolendo  io  traflullarmi  teco 
col  trattar  di  cofe  piaceuoli  ;  perche  nel  fimi 
gliarmentefcher^are  con  perfine  amoreuoli , 
&  care y  fi  nona  non  picciolo  conforto  ne  prò 
prij  diftiaceriy  &  affanni .  istori  piamo  bora 
in  ifìudio  fu  le  contemplai  ioni  3ma  in  iflrada 
per  paffeggiare . 

IS^er.É  nero  figrtor  “Mauro  y  ma  il  luogo  non  muta 
laperfona.lo  fcher^are ancora  con  perfine 
famigliar  iy&  dome  fiche  debbefkrfi  con  mol 
ta  prudenza.  Ter  che  lefacetic,  &gli  fcher- 

\i  ' 
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\i  in  bocca  di  gentil’huomo  letterato ,  &  di 
per  fona  graue ,  qual  fiate  noi  ,  debbono  ejjèr 
pochi ,  &  di  rado ,  &  da  lafciarli  aìihora,che 
chi  gli  afcolta  piu  moflra  di  deiettar fene .  Io 
in  ogni  ragionamento ,  che  faremo  infieme , 
non  refierò  mai  di  diruì per  honoruofiro  quel 
eh* io  fenta  :  credendomi  che  à (incero  (bruito 
reficonuenga  di  f  coprire  il  proprio  parere  al 
patrone ,  quando  è  folo  con  lui  in  tejìimonio 
di  amore ,  &  di  fedeltà  ;  &  non  gli  dijdica  di 
acconfentire  ad  alcuni  detti,& pareri  di  quel 
lo  in  pre fenica  degli  altri,  in  fegno  di  timore , 
&  di  riueren^a  ;  pur  che  queflo  nonfiia  adula 
tione,&  quello  non  nafea  da  sfacciataggine . 
Ondeuireplicarò  ffeffo,che  procurandomi 
di  hauere  la gentildonna  uedoua  per  moglie , 
col  torta  fi  può  quafi  dir  cofi ,  al  cortigiano  , 
che  ue  l'ha  per  cojà  da  lui  grandemente  ama¬ 
ta  ;  &  di  beitele,  &  di  coflumi  lodata,par - 
mi  che  facciate  come ,  chi j landò  à  tauola,pi 
glia  de  que *  cibi ,  non  eh’ egli  (lima  buoni  àfuo 
guflo ,  ma  che  fente,&  per  buoni, &  per  ben 
conditi  lodar  dagli  nitrisco  fa  algiuditio  mio , 
poco  conueneuole  all'amicitia,chauete  infie- 
me,  &  meno  corrijpondente  alla  fede  ch'egli 
ha  mo  firato  d’ hauere  in  uoì . 

Queflo  è  f hauere  in  odio  le  fheetie ,  &  gli 
fcher^i  t  uolereà  torto  condannami  di  poca 
C  nij  fede 
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fede 3  &  contro,  ragione  accu farmi  d? ingrati¬ 
tudine  ?  non  è  mancai  or  di  fede  chi  non  ojfir- 
ua  quel  che  non  hapromeffojie  ingrato  fi  dee 
chiamare  ,  chi  non  ricompenfa  beneficio  non 
riceuuto .  Io  non  promifi  mai  ad  Mitheo  di 
non  amare  la  gentildonna ,  quando  egli  in  fi 
bel  modo  ragionando  ,  mi  Jtampò  nettammo 
l’Idea  della  beitela ,  &  della  uirtù  di  quella: 
ne  egli  pensò  mai  di  fòrmi  feruitio  alcuno  , 
quando  in  fi  leggiadre  maniere ,  mi  diede  ad 
intendere  quali  fuffeno  le  giujìe  cagioni  del - 
Famor  fuo .  Mora  fe  tanto  poterono  in  me 
F orecchie,  quanto  in  lui  gli  occhi ,  che  in  lui 
per  quelli,  &  in  me  per  quejle  fi  gran  fuoco 
fi  accefe,  perche  debbo  io  à  lui  porgere  l’ac-* 
qua  per  ifpegnere  le  fiamme  fue ,  &  alni  non 
conuienedi  dare  à  me  qualche  aiuto  per  tem 
perar  Fardor  mio  t  „ Andiamo  fenica  chiamar 
uermw  altro  de’  noftri,  che  co  fi  foli  foli, timo 
feoprire  quali  pano  F  altre  ragioneuoli  cagio¬ 
ni  di  quefio  nuouo  amor  mio .  ^Andiamo, 
fi  per  auemurami  uiene  incontrato  qualche 
mio  amico,  ò  fignore,  toccami  come  fii  j olito 
à  tal’ bora ,  cb’iopojfa  riceuerlo ,  &  fai  ut  ar¬ 
to  .  lAuertirai  ancora,  che  qualche  belìia  ue- 
Jlita  da  huomo  non  m’urti,  ò  che  qualche  huo 
mo  fitto  alla  befiiale  non  mi  calchi ,  oue  feti 
2^er,  Son  qui  con  noi  :  uogliamfir  motto  àCalido- 
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YOy  che  pur  bora  efce  di  cafi . 

Mau.  lS[pn  nò  uien  pur  tu:che  di  te  folo  mi  conteto . 

Ragionamento  fecondo . 

Calidoro . 

tì&noria  uedoua  fuafuocera .  alla  porta. 

Èridio  rugalo . 

Cali.  >y  V’arda ,  che  non  ti  cadano  quelle  fcrit- 
I  J-  ture,  &  goditi  di  quel  giulio  >  ch'io 
8  tho  dato  per  bauere  fi  bene  febernito 
quel  medico  con  mio  grandi  (fimo  piacer s  >  & 
à  difpetto  di  mia  fuocerayche  tanto  lo  loda . 
Er.l (.  Viano  che  non  ui  fenta  :  non  la  uedete  4 
Cali.  0  }  uoifiete  qui  madonna ?  non  accade  à  dirmi 
altro  :  tenete  pure  allegra  la  uoflra  Eli  fa,  & 
uiuete  allegra  ancor  noi . 

Hon.  Che  tenga  lo  allegra  Ehfa  fe  non  la  tenete  al¬ 
legra  noi  4  che  uiua  allegra  io  4  fe  non  ueggo 
allegra  Elifa  4  chi  può  far  meglio  rallegrar 
l’una}&  l'altra  che  uoi4  non  uedete  che  quan 
do  ufeite  di  cafa ,  par  che  ad  amendue  fi  fpen- 
ga  ogni  lume  4  qual  marito  fu  mai  da  moglie , 
ò  qual  genero  da  fuocera ,  piu  amato  di  uoi 
mejfer  Calidoro  ? 

Cali.  Digratia  madonna  non  ufate  piu  meco  fi  fa¬ 
te  parole ,  credete  uoi3  ch’io  non  fappi  quan¬ 
to 
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to  marni,  &  mi  Siimi  mia  moglie?  credete  che 
ella  non  s  accorga  quanto  io  ìlimi ,  &  tenga 
cara  ancor  lei  ì  Contentateui  di  porre  una 
uoltafine  àft  nane ,  &  mal  confiderate  quere 
le,fe  uoi  amate  me  come  genero, amo ,  &  n- 
uerifeo  io  uoi  come  Juocera .  Vero  (tate  certa, 
che  maggior  ciijpiacere  non  potete  farmi, che 
in  cotai  modi  ragionar  meco  di  mia  moglie  , 
&  di  uoi . 

Hon.  Et  perche  queflo  Calidoro  di famor ernie? 
sfarne . 


Er.\.  In  ueder  fufpirar  madonna  mi uiene  alla  men¬ 
te  Da  plor aridi  :  bei :  heu :  ò,  &  no  so  perche . 

Cali.  Di  che  ui  dolete  ?  che  ni  j piace  ?  che  hauete? 

Hon.  TS(ón  mi  j piace  quelcbe  io  ho,  ma  mi  doglio  di 
non  potere  bauere  quelcbe  mi  manca  .  lagra 
tia  uo(ìra  per  cagione  di  mia  figliuola .  Tuo 
ejjereche  uoi  Jecretamente  l’amiate  ,  ma  gli 
atti  Calidoro  mio  no’l  d moflr ano ,  le  mogli , 
che  s’amano,  nonfìlajciano ,  non  J ì  fuggono, 
non  s’abbandonano  ;  mas’ ac  carenano, s’ho - 
noranOjfi  j Umano .  Qual  cagione  ui  diede  mai 
la  pouera  Eh  fa  di  non  ejjèr  tale  con  lei, quale, 
io  che  matre  le  fono,  de  fiderò  che  fempre  fia¬ 
te  ?  non  u  ama  da  marito ?  non  ui  riuerifee  da 
[gnor  e  ?  non  ui  teme  da  ferua  ?  non  ui  ubedi- 
fee  da  [chiana  ?  è  pofjibile  che  quello  amore , 
che  fi  grande  già  moslraUe  portarle,  uifìa 
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quafi  (pento  nel  coreiche  quella  grafia  di  cui 
tanto  uinnamorafle  ,  bora  uì  fia  à  noia  i  che 
quelle  beitele ,  che  già  tanto  ni  dilettauano , 
bora  ui  Jpauentino  i  fu  adunque  fi  finto  il  de¬ 
fi  d  rio  uoflro  di  fpofarla  ,  chora  per  cagione 
di  una  picciola  lite ,  quafi  ui  pentite  d'eflerle 
marito  y  &  dibatterla  in  cafit  t 

Cali .  Dio  ue’l  perdoni  poi  che  cofià  torto  ui  dcletey 
ui  lamentate  ;  perche  tanto  rumore  di  pa¬ 
role  di  ciane  e  * 

£r,I{.  Se  madonna  qui  uolefie  andare  perla  terrai 
furfantado  felimofìna  come  le  ciattone  riem¬ 
pirebbe  la  tafea  di  tor^i  in  tneitfhora  .fen- 
lite  come  cicala  beneyfe  non  pare  pròprio  una 
Marca  1  u'ìia Cicerona in  uolgare  y  partiam - 
ci  di  qua  chel  medico  tornerà  un  altra  uolta , 
&  ui  bì fognerà  darmi  uri  altro  giulio,  perche 
io  di  nuouo  lo  cacci  4 

Cali .  TSfon  per  non  ti  dare  uri  altro  giulio  y  ma  per 
non  hauer e  à  gridare  di  nuouo,  andiamola - 
donna  fe  per  altra  cagione  ui  pentite  altera¬ 
ta,  uedete  con  altri  rimèdi]  di  curare  la  pro¬ 
pria  pajjìone  uoHra,  che  mia  moglie  fia  meco 
fi  bene ,  che  non  ha  bifogno  di  medicina . 

Hon,  7S(on  ui  pare  che  ri  babbi  bifogno ,  perche  non 
conofceteil  fuo  male ,  &s’io  cofì  mi  metto 
in  per  fona  fina,  non  uimarauigliate  :  perche 
io  fui  cagione  chel  fiore  della  fua beitela 

fujjh 
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fiijjèuofho)  come  noi  cagione  fiete , chela 
pena  del  fuo  gran  male  (ta  mia .  rÌS{on  ui  cre¬ 
da  e 3cbe  fe  la  mefcbina  ardiffe  di  liberamente 
parlami  (parlerò  io  figliuola  per  te ,)  non  di¬ 
ce  fie  caro  [ignorerai  che  chiamar  non  ui  pof- 
fo  marito  y  fe  con  fi  chiari  fegni  mofirate  che 
ninna  co  fa  uè  piu  d  noia  di  me ,  come  per 
contrario  cono/cere  douete ,  che  non  è  et  me 
co  fa  piu  cara  di  noi  3  t  olerate  la  patien?a 
mia  ,  &  godetcui  del  mio  tormento ,  pur  che 
da  ciò  nafea  il  piacere  el  contento  uosìro3ma 
quando  auenga  quel  ch'io  mai  non  uorrei,che 
ancor que fio grauemet et ormeti  noi:  parendo 
ui  da  me  ingiuriato, caftigatemi  in  modo3ctiio 
negga  l'cjfeja  fat'taui  nella  uofira  uendetta . 

Cali .  Io  non  fio  à  che  propofito  uiuengano  dette  fi 
mofimofe  parole ,  m’auan^a  tempo  d'udire  fi 
nani  ciculamcntiìdch  andate  à  ragionare  con 
£  altre  [emine  delle  uofire  tele >  &  de *  uoflri 
lanari ,  il  che  meglio  ui  ficonuiene  3cbe  cofi 
metter  ui  tra  me,  &  mia  moglie . 

Hoil  Eh  quando  mimifii  io  mai  tra  uoi,  &  uoflra 
moglie t  ahime:uh3uh3non  pojfoparlare:ob  in 
grato 3ò  difamoreuole 3  deh  perche  non  mi  è  le 
cito  ;  che  ferrea  ;  hor  bora :  forfè .  ccn.bafta. 

Er,%,  Madonna  è  tanto  arrabbiata ,  che  pare  una 
cagna  da  lo  fli^o /Patrone  fcoClateui3che  non 
ui  morda .  Madonna  non  fitte  quiFlione  con 
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gli  buominijfe  prima  non  ni  mettete  una  ca¬ 
morra  di  ferro }  ò  una  camifiia  di  piombo 
adoffo  ch'alia  prima  fioccata  u'ufcirannó  tut¬ 
te  le  budelle  del  corpo . 

Cali ,  Taci  tu,  à  noi  fia  detto  quefìo  per  femore .che 
maggior  piacere  non  potete  farmi ,  che  par¬ 
timi  horhora  di  quella  capa  ,  con  animo  di 
non  tornami  fe  non  chiamata ,  andiamo  ca¬ 
mma  j  che  noia  è  quella  ? 

Hon .  si  che  me  ne  partirò ,  co  fi  non  ni  fuffe  io  mai 
uenuta  à  quefìo  modo  à  i  tanta  ingratitudi¬ 
ne  >  Elfa ,  Lucrina,  madonna  ifaura , 

Ragionamento  terzo . 

Bonaria, 

Ifaura , 

Tifa, 

B on ,  a  B  mad,  ifaura ,  ni  bautte  udito  fi  ma  - 

lame  te  trattare  ,&  mai  no  feto  ufa 
.  ■*“  taà  fouenirmi  almeno  d'una  pardi, 

Ifau,  Ehfigliuolay  ho  bene  udito intefa  ogni  cc- 
fa,  ma  non  fono  ufcita  ad  ammonir  uoftro  ge 
nero ,  per  non  accender  piu  il  fuoco  à  uot , 

.  non  hò  uoluto  difender  mi ,  per  non  accrc. 
fiere  piu  lo  fdegno  d  lui ,  Fermateui  un  pi 
co  j  mi  par  di  fi nt ir  uenir  giu  non  fi  cui } 

fiu 
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fe  per  auentura  fard  uoflra  figliuola y  auertU 
te  di  parlar  co  lei  piu  accortameteyche  no  hab 
biate  fatto  co  juo  marito .  Eccola  fiate  in  cer¬ 
vello  poche  parole ,  e  buone ,  /feditivi  prefto  9 
Eh  fa  Madonna  ho  jentito  chiamarmi  :  Vh  come  (te 
te  turbata  ?  volete  forfè  fi  prefto  partimi  ? 
Hon.  Mi  parto  prefto  fiffe  confiderò  quanto  ti  gio¬ 
vi  la  prefen7xa  mia,  ma  troppo  tardiyfe  penfo 
all'odio  che  co  fi  a  torto  tuo  marito  mi  porta . 
non  hai  udii  o  quanto  sfacciatamente  m  babbi 
facciata  di  cafa .  non  fai  qvefto  Elifa  $ 
fili  fa  Ahimè  :  voi  non  mi  chiamate  piu  per  figliuo¬ 
la  t  che  diteycbe  Cai  fioro  uba  fcacciata  di  ca 
fa  f  Vh  che  Dio  ui  guardi  da  tanta  fenten^a . 
non  lo  crederò  mai  y  perdonatemi .  Madonna 
non  ui  curate  di  gridar  fi jfeffo  per  mia  cagio 
ne  con  mio  manto  3  che  mi  uuole  uer amente 
piu  bene ,  che  non  ui  pare  ;  quel  poco  di  male 
ch'io  hebbi J la  mane y  quando  mandafte  à  chia 
mare  il  medico ,  mi  pafiò  prefto  .  L'affanno 
che  dapoi  mi  uenne  quando  Lucrina  era  me¬ 
co,  fu  per  uedere  intrare  in  cafa  ilpouero  ma 
rito  tutto  turbato  per  cagione  di  quella  be¬ 
nedetta  lite .  Voi  non  vedetegli  affanni y  & 
le  Jpefe  noftre  madonna >  meffer  Calidoro  per 
non  perdere  quel  buon  podere ,  eh' è  bora  in 
conte  fa  col  fuo  parente  ,  dà  robba y  danari 

gd  avocati,  procuratori ,  &  notavi,  &  piglia 

carte, 
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carte,  e  fcritture  da  curfori,  &  da  mandata¬ 
ri,  fe  mai pete  per  rimaritami ,  pigliate  pure 
un  dottore  di  quelli, che  fanno  litigare  le  per 
fone  :  che  manterrete  fatta,  &  faina  la  robba 
uoftra,&  uiuerete  come  una  [ignora  alle  fpc- 
fe  di  chi  ha  da  dare,  &  d’hauere . 

Ifau.  vh  figliuola  dite  pur  troppo  il  nero,  come  è 
cariteuole  uerfo  il  marito  i  come  fa  bcnefcu 
farlo  i  come  gli  hà  compaffione  i 

Elifa. 7S(on  ho  io  ragione  poiché  nelrefioè  meco 
tutto  piaceuole  ?  tutto  ueyypfo,tutto gentile. 
Madonna  fe  uedefte  le  belle  carene ,  che  mi 
fitin  camera,  dir  eflc  che  non  fuffi  in  quella 
terra  la  meglio  maritata  di  me .  Calidoro  è  la 
mia  (peran?^ ,  la  mia  contenterà ,  &  ogni 
mio  bene . 

Hon.  Ogni  tuo  bene  ?  D/ladonna  Ifaura  non  uedete , 
che  dotte  à  cosìei  nafee  l'alba ,  à  me  fifa  fera} 

Ifau.  Si  fi  mi  firete  dire  il  mal  anno  che ;  tacete, 
tacete ,  mefehina  uoi ,  ò  demonio  come  tu  ti 
trauerfi  ?  Elifa  figliuola  tornate  dentro , ac¬ 
etiche  e fendo grauida ,  quefiaere  non  ui  fic- 
damale. 

Hon.  Et  che  rn  le  puofirle,  che  peggio  non  mentii 
Odi  tu  Elifa ,  &  afcoltami  bene  :  non  piaccia 
à  Dio  che  di  te  nafea  mai  parto  filmile  al  pa- 
tre,  any  quando  fard  nato  fi  ficchi  a  te  il 
petto,  &  non  fi  tr  qui  latte  m  uerun  altro  per 
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nutricarlo  :  acci  oche  non  fi  po/fa  allenare,^ 
fe  pure  s  allenerà  >  pojja  mancarli  »  quando 
cominciar à  piu  à  piacerli  ;  &  ad  ejjerli  caro . 

Ifau.  Tfion  tanta  crudeltà  madonna  Honoria  tempe 
rateui  un  poco  . 

Hon.  K(pn  è  crudeltà ,  ma  giusìitia  d'ejjer  crudele 
cantra  un  ingrato ,  cofi  per  quella  fualite  , 
non/i  troni  piuauocato ,  che’ l  configli  ;  pro¬ 
curatore y  che'l  difenda  :  notaio  che  pigli  con 
tratto  :  folicitatore,  che  ricordi ,  ne  teliimo - 
nio  che  fa  prefente  ad  atto  alcuno  yche  fa  per 
giouarli .  La  ragione  li  diuenti  torto  y&le 
leggi  li  ftano  tutte  contrarie  ,jcelerato ,  tri¬ 
tìo 3  &  ribaldo  ,  che  gli  è .  Hor  rejia  à  goder 
ti  del  tuo  gentil  Calidoroycome  io  mi  partirò , 
ahimè  d  olendomi  della  fua  ingratitudine .  uà 
dentro  ua  ;  entra  dico . 

Flifa.'Io  entrerò  per  ubidirai ,&  pregherò  con  tut¬ 
to  il  core  Dio  y  che  ui  muti  il  penfieroy  contra 
il  caro  marito  mio  y  ricordandomi  fpejfo ,  non 
di  quello  furiofo  j degno  uoflro ,  ma  dell' am - 
monitioni ,  che  già  mi  facezie ,  ch'io  douejjite 
nere  mejfer  Calidoroyper  mio  marito ,per  mio 
compagno ,  &  per  mio  fignore,  andate  in  huo 
nhora,  &  ricordateui  di  me . 

Ifau.  Che  f  i  tu  benedetta  figliuola ,  non  fi  poteua 
dir  meglio'yhauete  udito  con  quanta  pruden¬ 
za  uba  ri/Jofio  t  cofi  debbono  c/fere  le  mogli 

fauiéy 


TAffTE  TBJMA.  2* 

fauie,  &  le  figliuole  amoreuoli ,  eh  pouerina 
me, che  quado  io  doueuo {lare  col  mio  marito, 
&hauer figliuoli y rima fi  fen-^a  figliuoli  &  jen 
7xa  marito .  Vb  madonna  tìonoria  come  flètè 
fiappataimifencordiasVb  che  fàccia  cabrata 
di  color  e, che  animo  turbato  e9l  uoflro,p  quel 
che  dal' affetto  fi  può  conof cerei  Paffià  di  qua, 
che  è  uia  piu  coperta, accioche  no  fiate  ueàu- 
ta  con  tanto  affanno,  Vh  Signore  aiutaci  tu. 

Ragionamento  quarto . 

Tomponio  ueccbio  medico  patte  d’Alitbco. 
jllitbeogiouàne  cortigiano . 

Balbino  feruo . 

Tom .  ^  He  miri  i  che  guardi  i  ebe  contempli 
(  AÌitheo  i 

Alit.  Contemplo  un  tramontar  diSole,cbe 

mi  f  cerna  il  giorno , 

Tom .  Tu  contempli  un  paffar  di  donna,  che  ti  fre¬ 
ma  il  ceruello  ;  che  infulfa  metafora  i 

Ealb.  Imbattuta  del  pari . 

Alit.  Balbino  aedi  un  poco .  TSfoi  fermianci  patre 
mio  :  ari7xi  contentateui  dd affettar  uoi,  cb’an- 
derò  io  con  lui  ;  andiamo  noi  caro  patre ,aff  et 
tatù  Ba 'bino  :  Andiamo  tutti  infleme  che 
fard  meglio  ;  TSfon  nò  affettate  uoi  due  cb'an 

D  derò 
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derò  io  Colo  ;  mi  rifoluo  che  uadì  tu  Balbino  , 
che  andar  ai  piu  prefio;  non  nò  torna ,  che  non 
è  piu  tempo . 

Balb .  Io  fono  à  punto  diuentato  un  tempo  d’ òrlog- 
gio j  che  mai  non  efce  dclgiroy<&  ffempre  [i  mo 
ue,  che  giuoco  di  corrìgiuola  è  quello  ? 

'Poni.  Cofifii  ogni  [ciocco ,  &  inconfìderato  agente , 
quando  non  fi  propone  il  fine  ideile  Jue  opera - 
tieni ,  ebefrenefia  da  febricitantey  che  incon 
fianca,  da  furio ffo y  che  infiabilità  da  pa^o  è 
cotcìla  tua  Ahtheo  t  Imm  bue y  bine  illucy& 
cum  illue  uentum  efly  ire  bine  iubetf  non  ae¬ 
di  che  eodem  infianti  dici,  &  ridici ,  affermi 
CT  nieghi  ogni  coffa  i  Inconftanti*  animi  In- 
conflans  ffententia . 

Balb .  Alla  ffe  che’l  ue  echio  dice  il  uero . 

Alti.  rFpon  è  inconftante ,  ò  frenetico ,  ne  [ciocca- 
mente  niega ,  &  afferma  pane  mio ,  che  nel 
principio  deli' operatane  elegge  e *  partiti  me 
gliori  per  condurla  al  fine . 

Balb .  Buono  neramente ,  hor  cefi  patrone . 

Tom.  ispon  fi  debbe  principiar  coffa  alcuna ,  che  poi 
finita  non  fia  loàeuole, eccomi  ueccbioy&  mal 
[ano  uenuto  à  Roma  per  medicare  ffe  potrò  in 
qualche  modo ,  l'infermo  animo  tuo .  T'ho 
meffo  in  corte  figliuolo  y  lemdoti  dallato  mio , 
perche  [emendo  ti  acquifìi  un  nuouo  patre, 
che  quejìo  lignifica  il  nome  di  patrone  9  quafi 

pater 
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pater  noum ,  &  t'ho  fempre  ejjbrtato  à  non 
abandonare  gli  fiudfj  delle  buone  lettere,  ac- 
cioche  coni’ ornamento  di  qualche  dottrina , 
tu  fii  honorato  feruitore ,  &  ti  moflri  non  in 
degno  de '  tuoi  maggiori  Jiorafi gioitane  qual 
fei,  in  (ì  libera  femitù  col  tuo  fignore,che  tan 
to  t ama, cer  i  hi  una  ferua  libertà  fommetten 
doti  al  giogo  del.  matrimonio ,  con  donna  che 
di  età  ti  potrebbe  ejjer  mane, qual  ragione  ti 
induce  à  far  que  fio  ì  qual  configlio  te'lperfua 
de  s5  goditi  figliolo  il  fiore  de  giouanili  anni 
tuoi,  per  r ac  corre  i  frutti  d' una  bengouerna 
ta  età  poi  nella  ueccbienga,  non  uedi,che  con 
fi  [ciocco  proponimento  tifuij  da  gli  fiudij  del 
le  lettere,  &  dalla  feruitù  del  / ignote  i  onde 
uile,  &  ignorante  con  tuo  gran  danno  ne  ri¬ 
marrai  t  perche fublato  fine,tolluntur  ea  que 
/peffant  ad  finem . 

alb .  oh  fignor  Mithco  fentite  quel  che  ui  dice  uo- 
ftro  patre,  che  non  fi  può  parlar  meglio . 

Hit.  Taci  pure,  &  non  ti  rendere  per  fi  poco. Que 
fio  mio  non  J ciocco ,  ma  ben  confìderato  pro¬ 
ponimento  patre  mio ,  mi  rende  ogni  dì  piu 
pronto  à  feruire  il  fignor  e ,  &  mi  fu  ad  ogni 
bora  piu  ardente  ne  gli  fiudij  delle  lettere. 
Terche  defiderando  io  d’efler  reputato  non  in 
degno  mar  ito  della  gentildonna,  ch'io  tanto 
de  fiderò  ,m  n^egno  di  abellire  l'animo  di  tal 
D  q  dotivi. 
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dottrina  ,  che  mi  faccia  parer  uecchio  difen- 
no>  oue  l' a  fretto  mi  di  v, offra  gioitane  d'anni  , 
&  in  fi  fitto  modo,  migouerno  in  corte ,  che 
mantenendomi  caro  à  tutta  la  famiglia  ,fon 
fempreprejìoad  ogni  comandamento  del  mio 
fignore ,  Onde  d  lui  non  manco  di  quel  che 
debbo  per  l'offitio  di  nera  feruitu ,  alla 
gentildonna  non  nicgo ,  quel  che  le  fi  conuie- 
ne  per  debito  di  fincero  amore  :co(t  diuengo 
dotto  per  piacere  à  donna  fauia,&  prudente, 
&  mi  mantengo  honorato  per  femire  figno¬ 
re  ualorofo  ,  &  illufire .  Taci  Balbino  this , 
Terò  dourefle  uoi  con  ogn  altro  lodare  quefio 
mio  neramente  lodeuole  affetto ,  confiderai 
do,  che  quanto  la  gentildonna  y  eh' io  amo ,  è 
di  me  piu  attempata  ,  tanto  è  meri  giouanile 
quefio  mio  desiderio  if batterla  per  moglie, 
perche  conchiudendoft  tra  lei ,  &  me  il  pareti 
tado ,  ella  farà  à  me  di  prudenza,  &  di  età  ma 
tre,  &  moglie,  &  io  farò  à  lei  d'amore ,  &  di 
riverenza,  figliuolo  &  marito . 

Baiò,  Rjfrofta  y  propofìa ,  &  compofta  da  cortigia¬ 
no,  hor  cofì  fi  rifronde  da  ualent'buomo ,  che 
direte  uoi  bora  di  piu  meffère  ? 

Tom,  Dirò  un  biffefìile  malanno ,  che  Dio  ti  dia, 
yerfipelle ,  che  ad  ogni  contraria  propofitione 
ti  rÌHotgi,cbc  bel  dtfcorfc  da [auio,  &  da  let¬ 
terato t  teco  parlo  Alitheo:  doue  trottiti*  cor 

tigiano 
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tigiano  valente,  che  l’buomo  debba  [ìarfi co¬ 
me  figliuolo,  &  come  marito  con  la  fua  don - 
m  ?  ISlon  fai  forfè  che  l  matrimonio ,  è  una 
congiuntone  di  marito,  &  di  moglie  tra  per¬ 
fine  legitime  con  indiffolubile  hgame  di  tut¬ 
ta  la  ulta t  je  ti  congiungerai  con  la  gentildon 
na  come  marito ,  nonuedi,  che  da  lei  ti  fcom- 
pagnarai  come  figliuolo  f5  fe  l'honcrarai  come 
matre ,  non  t’accorgi,  che  non  la  conofcerai 
come  moglie  ?  vedi  tu  come  quefìe  parole  fi¬ 
no  incontradìttorip, maire  &  moglie, figliuo¬ 
lo,  &  marito  ?  ò  come  ti  pareva  d’hauer  ben 
conchiufo  ,  con  quell  a  tua  logica  cortigiane - 
fica  ?  con  quei  fioretti  d’amore,  &  di  riueren  - 
^a,di  prudenza,  &  d’età, che  al  primo  veto  fe 
ne  nano, &  al  primo  raggio  di  Sole  fi  jeccanoì 

Ealb .  Corpo  del  mondo  tocca  pur  buono  bora  il 
medico . 

Tom.  Hor  queflo  ti  bafii  per  fempre  :  mentre  fi  fa- 
prày  cbe’lfignor  tuo  tanto  t’ami,  l’ignoranza 
ti  farà  dottrina,  &  la  pouertà  ricchezza ,  fe 
per  qualche  tua  cclpa,ò  malaauentura  lagra 
tiafua  ti  uerrd  mai  perduta,  rimarrai  al  gin 
ditto  d’ognuno  fi  ignorante,  &  per  te  Jìejfo  fi 
pouero ,  che  maggior  mendico ,  &  men  dotta 
pe'fona  di  te  medefimo  non  conofcerai;  lagra 
tia  de  (ignori  àfer nitori  loro  fluoriti, è  come 
un  bel  lume  dentro  ma  lanterna ,  che  molti 

D  iì§  lo 
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lo  feguono  non  per  accompagnare  quel  che  lo 
porta,  ma  per  non  ire  al  buco ,  &per  ueder 
ben  la  jìrada  T u  mi  figlimi  mio  baldanyp- 
fo  per  ilfhuore  che  ti  fa  il  tuo  fignore  ,fi che 
molti  ti  feguono,  ti  corteggiano ,  &  ti  accom 
pagnano  per  lo  lume,  che  tu  porti  delia  gra¬ 
fia  [ita,  fe  mai  cotal  lume  ti  manca ,  ti  tr one¬ 
rai  fi  alCofcuro,  che  non  faperai  doue  andare , 
&  fi  foto  rimarrai ,  chi  non  fard  chi  ti  mojiri 
la  fìradayftudiayjludia, feriti, ferui  v Ali .  à  Dio . 
lAlit,  *Ah  patre  mio  non  miete  afcoltar  l' altre  mie 
ragioni  ? 

Tom.  Ifon  che  non  uoglio,  perche fei  fenica  ragio¬ 
ne  ,& fen'ga  difco  rfo . 

Balb.  Tvlejfere  noi  fìeteil  piu  ualent'huomo ,  ch’io 
udijjemai ,  perdonatemi  Je  qualche  uolta  non 
ubò  bene  intefo . 

Ragionamento  quinto. 

jllitheo . 

Balbino . 

Uterina  fernet  d'Honoriauedom . 

jfilìt.  I  che  gli  hai  tu  domandato  perdono 
9  |  balordo  ;  fe  non  hai  ancor  fentito 

'  quel  eh ’ io  ero  per  dirli  incontrane  ? 
Queslod  punto  fh  f  ignoranza ,  che  ad  ogni 
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piocciolo  argumento  fi  rende  . 

Baiò.  isfon  bò  io  prouato  mille  uolte  di  Memo  ,  che 
fe  di  notte  bò  portato  il  torchio ,  ò  qualche  al 
tro  lume ,  bò  fentito  molti,ch’io  non  conofce - 
no  uenirmi  ancor  dalla  lunga  dietro  ,&  quan¬ 
do  poi  l'ho  fpento,ò  fono  andato  fen^a*mi  fon 
fempre  trouato  foto ,  non  fi  poteua  dir  meglio* 
quanti  danno  à  me  ancora  delmeffere  per  lo 
capo,& moli  e  uolte  del  fignor  Balbino  per  la 
tetta,  per  amor  uoflro  ?  comefifaperd  *  ch’io 
non  ittia  piu  con  uoi ,  ò  che  ad  altro  par  uo¬ 
flro  non  ferua ,  non  bauerò  piu  ne  tefla ,  ne  ca¬ 
po,  per  ejferefigno  re,  è  meffere ,  ma  rimarrò 
un  Balbino  ignorante ,  &  da  poco ,  come  una 
forma  di  cavolaio, quando  è  tolta  uia  la  fcar 
pa  ,  che  refia  folamente  un  pc^go  di  legno: 
Intendete  patrone . 

stlit.  intendo  il  malanno ,  che  Dìo  ti  dia ,  [ciocco* 
balordo,  ribaldo ,  e  ignorante,  che  tu  fei . 

Balb.  Sciocco ,  balordo ,  e  ignorante  fono ,  ma  non 
uonei  cffere .  Ribaldo  non  fono  non  fui ,  ne 
uorrò  efier  mai ,  &  pcuero  feruitore  come  mi 
uedete,(on  co  fi  buomo  da  bene  in  uolgare  qua 
tofifia  qual  a  uoglia  altro  gentil  buomo  per 
letterale  bene  egli  hauejfe  il  capo  piupien 
di  cuius ,  chel  capo  ,  la  barba ,  le  ciglia  *  & 
tuttala  perfona  coperta  di  peli  intendete} 
non  fi  tratta  cofi  un  feruitore  fidele,&[ìnce - 
D  iiij  ro* 
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ro,  che  non  con  fuma  il  tempo  in  fole  è  in  no~ 
uelìe  per  fiio  tra[iullo,ma  pone  tutti  i  pe fieri  > 
le  fhntafic,  e  i  j udori  per  ben  feruire  ?  adun¬ 
que ,  perche  non  parlo  fempre  à  modo  uoflro  , 
però  fono  ignorante  ?  fiapete  come  fiamo  noi 
feruitori,  quando  nelle  cofe  ragioneuoh  con - 
tr alieniamo  alla  uolontà  de  padroni  ;  lafcia - 
temi  dii  e ,  &  poi  rifolueteui  di  quel  che  uipa 
re,  à  punto  come  que 9  caualli  delle pcfte,che 
f apendo  la  firada.uanno fempre  drieto  al  ne¬ 
ro  fenderò ,  je  bene  quel  ehe  caualca  tal  uolta 
gli  indrv^a  altro  ne  de  onerario  camino*  hor 
bada  . 

lAÌit*  1  u  fti  diuenuto  molto  fauio  da  un  non  fo  che 
tempo  ni  qua,  taci  taci  non  rifondere  altro  * 
ibis .  ecco  la  fante fcha  della  uedoua ,  e  par 
molto  infunata,  uediamo  d’intender,  perche > 
opera  in  quejlo,  cotefia  tua prudenza ,  &  di - 
ca  mio  patte  quel  che  uuole  ,  dalle  occafwne 
di  dirti  qualche  copi,  &  non  perdiam  tempo . 

Balb,  Vedrete  tome  in  quefto  cercarò  ancora  di  bè 
feruirui,  /’ impedirò  la  ftrada,  ò  pur  uedrò ,  di 
urtarla  in  modo,  che  parerà  fatto  à  cafo, ma 
uoi  auertite  di  non  dirli  coja ,  che  offènda  ne 
lei  ne  L’honore  della  patrona.-non  iflo  ben  cofii 

Alit*  Bemffimo,  fingi  di  non  uederla,  &  trauerfalc 
la  jlrada . 

Lue .  7ipn  m  impedite  la  firada  gentil  huominiyche 

uado 
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tiado  in  fretta  per  un  ambafciada  di  tanta  irti 
portanza,  cheuorrei  effere  una  caualla  da  po 
fìe  per  arriuar  piu  pretto. 

Balb.  Et  io  ttò  qui  fermo  per  una  cofa  di  tanta  im¬ 
portanza  ,  che  uorrei  effere  un  f  affo  da  termi 
no >  per  non  hauere  àmouermi  mai . 

Lue.  Et  che  fdeende  potete  uoi  hauere  ,  che  tanto 
hi  importino  qui  intorno  à  cafa  di  quel  trifio 
federato  ,  &  ribaldo  di  Calidoro  £ 
ji Ut .  ver 'che  trijio  federato ,&  ribaldo?  parti  che 
fi uogliacoft parlare  de  gentil* Immilli?  non 
ti  uergogni  ? 

Lue .  Oh  perdonatemi  fignore ,  che  non  mi  ricorda¬ 
no,  che  fuffe  uofiro  amico  ;  ma  non  ho  io  ogni 
ragione  di  dir  mal  di  lui  ?  poi  che  non  s*è  ucr- 
gognato  di  fcacciare  hoggi  di  cafa  fua  come 
una  malandrina  madonna  ttonoria  fuafuoce- 
ra  ?  folamente ,  uedete  che  crudeltà  ?uh  pone 
ra  patrona  mia ,  merita  quefìo  la  fede  tua: fo¬ 
lamente  per  hauer  mandato  fla  mane  à  chia¬ 
mare  un  medico  uecchio,  forfè  che  è  giouanet 
nuouamente  uenuto  à  I{oma,  per  medicare  la 
figliattra ,  che  fi  fentiua  male  come  le  dotine 
grauide,co  chi  ragionò, come  fi  fa  piu  a’mihù 
ra,  &  le  parue fi galanthuomo, che  forfè  for 
fe  fel  piglierà  per  marito , per  mantenerfifem 
pre  uiua,  &  fina,  al  di ff etto  di  Calidoro^che 
uorrebbe  uederla  ammalata, &  morta « 

Vn 
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jllit.  Vn  medico  secchio  ucnutodi  nuouo  a  I{oma,è 
fiato  à  ragionare  con  madonna  Honoria  in  ca 
fa  di  CalidoYo  per  medicarla  moglie ?  ha  ragia 
nato  lungamente  con  madori .  Honoria,e  l'è  in 
modo  piaciuto  ,  che  lo  piglierà  per  marito  ? 
Balb.  Tu  non  intendi} tu  non  odi,  doue  uai  £ 

Bali,  T{on  mi  parto,  odo  ogni  ccfa ,  &flò  per  mira 
re  fie  le  lanterne  di  uofiro  padre  fanno  lume . 
Tu  ficheti  benaffetta, dimmi  tu,  cotefio  me 
dico, che  tu  dici ,  à  che  bora  fu  chiamato  ?  chi 
lo  condujfe  in  enfia  ?  quanto  ui  flette  f5  quando 
fl  partì  fidi  che  ragionò d  che  ha  egli  nome  ?  co 
me  ua  uefiito  ?  di  che  età  è  idi  che  lingua  i  di 
che  per  fona  i 

Lue.  TYliferkordia  ?  mi  mi  domandate  di  tante  co 
fie ,  che  non  ueggo  piu  lume .  lo  non  ui  so  dir 
altrove  non  che  quel  medico ,  è  un  medico, che 
medica  con  le  medicine . 

Balb.  Io  mi  credeuo ,  che  medicafife  con  le  ricotte . 

Lue.  Se  non  miete  altro,  mefifiere  la  fidatemi  anda¬ 
re,  prima  che  £ àmhaficiada,  che  mè fiata  com 
me  fifa ,  mi  fi  Jcordi . 

lAlit.  E  che  co  fa  dì  ?  dì  preflo . 

Lue.  Tfon  melo  fate  dire  bora  di  gratta  qui  in 
iflrada,  perche  mi  potrebbe  cadere  qualche 
parola,  &  non fiaprei poi  ritrattarla. 

lAlit.  Hai  tu  lettere,  polire  ò  pur  à  bocca  uuoi  far 
I amba feiada  ? 


Io 
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Lue .  Io  non  bò  altra  bocca ,  che  quefta  :  &  ucrrci 
piu  preflo  perdere  un  dente,  che  una  fola  paro 
lina  dì  quelle, eh* io  ho  da  dire .  Vero  fi  mi  noie 
te  far  (nuore,  lajciatemi  andar  presto  prima , 
ch'io  me  ne  fiordi  à  fatto  . 

tAlit .  Trima  che  tu  uadi  odi ,  afiolta,  fi  C alidore  ; 
fi  la  patrona  :  quando  il  medico  ,  intendi  be¬ 
ne,  te  ne  ricorderai  tu  ?  quando  l'ammalata, 
ò  qualchuno  altro  di  cafa,  deh  ua  uia^che  non 
ti  uuò  dire  altro , 

Lue.  TSlpn  mi  uuol  dir  altro ,  ò  che  parole  fitte d 
gratta  cafiio ,  io  per  me  non  so  quelche  ui 
habhiate  uoluto  dire.à  Dio . 

Balb.  vatrone  uoifietc  ufeito  de* gìgari,  che  modo 
di  parlare  è  cotefloàuoi  non  iftate  in  ceruello . 

*Alit.  viu  in  ceruello ,  che  mai ,  poi  che  molto  ben 
ueggo  la  malignità  altrui  per  nuocermi 
per  alterarmi ,quel  medico  certo  è  mio  patre: 
quejlo  el  ricordarmi  lo  Jìudiare  per  ben  firui 
re  ?  que/ìo  el  matrimonio ;&  la  logica  corte- 
gianefea  i  ^h  medico  poco  fedele  toccare  il 
polfo,  &  tagliare  il  braccio  dche  ti  par  Bal¬ 
bino  di  fi  gran  tradimento 

Balb .  Quel  che  ne  pare  anco  à  noi, patron  mio  caro, 
i  medici  fono  come  le  rondine ,ch* entrano  per 
tutto ,  &  per  tutto  lafiiano  il  nido  . 

%/ilit.  .Andiamo  che  me  ne  uuò  chiarire:  farai  quan 
to  ti  dicoycamina  . 
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Bali.  1 Von  andiamo  fi  hi  fetta  :  perfidino  ben  prima 
a  quel  che  s  babbi  à  fare,  &  tra  le  molte  co 
fesche  buone  ne  pareranno  ,uediamo  di  pi¬ 
gliar  la  migliore . 

Tu  dici  il  nero;  la  miglior  co  fa  che  penfio  io  in 
queflo  punto  è  che  mio  patre  fe  ne  ritorni  d 
c ajdy  &  lafci  la  uedoua  per  me . 

Baìb.  La  peggior  chepenfii  io y  è  che  noi  per  hauer  la 
uedoua, non  perdiate  la  uedoua,  uo/lro  patre, 
il  fignore ,  &  tutta  la  caja . 

Alit.  Ter  me  non  puoi  tu  penfiar  peggio,  kor  quello 
ti  mancaua  Alitheo . 

Bali.  Qucfio  à  punto  ui  mancaua  ,  per  conoficere 
appieno  la  fede  del  uoHro  Balbino  *  T atro- 
ne  dourefte  pur  ricordami ,  d'hauermi  detto, 
che  i  penfieri  fono  le  grauide^e  del  capo, bo¬ 
rato è  paruto  tempo  da  partorire ,  quel  che 
già  molti  me  fi  ho  tenuto  nel  neutre  della  finn 
rafia  ,  le  non  ut  piace  il  terrò  ,  &  nutricherò 
tanto  dpprefifo  me, quanto  fiogliono  tenere  ,& 
nutricare,  certe  Jauie  matri  i  figliuoli ,  che 
naftono  brutti,mentre comminciano  à piace 
re  d  h  patri  ancora  . 

Alit.  Andiamo,  andiamo,  che  al  tradimento  di  mio 
patre  alle  ciane  ie  tue  ancora,  in  qualche 

modo  rimedierò  camma  pure . 

Salò,  Andiamo  pure  ;  chi  peti/'a  ,  &  non  penfa ,  fin 
come  chi  coni a,  &  non  raccoglie . 

DE  GLI 


Cali . 


3* 

DE  GL  r  A  FFETT  l 

ragionamenti 

FAMIGLIARE  DI  M.  B.P. 

PARTE  TERZA, 
Ragionamento  primo . 

Caìidoro . 

Domitio  fattore . 

Eridio  ragaTfip . 

E  fi  perdere  di  notte  il  firmo  ,  di 
giorno  ilguHo  ;  e  in  ogni  tempo 
ilgufio,  il  finno,  il  cervello, &  la 
robba  inficme,piu (fedita  via fnt~ 
tor  mio ,  non  fi  può  trovare, che  di  baverine. 
7<[on  m  dovete  homai  maravigliare ,che l  uo- 
jiro  Caìidoro  non  impaci fiaì  poi  che  fu  la  con 
clufione  dell'accordo,  li  (ì [coprano  nuove  car 
te,&  fcrittvre  ,  come  tanti  demonfi  per 
auuerfarij  ?  tanto  chel  procuratore  ha  quaL 
che  dubio  per  quel  contratto,  che  l’auuerfa- 
rio  dice  d’hauer  trovato  t 
Dom,  Dice  d'baverne  qualche  dubio,  come  figliano 
tutti  i  procuratori ,  che  danno  ad  intender  di 
non  veder  lume  chiaro  quando  la  borfa  de  lor 
clienti  patijcc l'ecclijfe,  [e  li  bavelle  mandato 

sl.i 
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fia  mane,  mia  me^a  do7xinade feudi  d'oro  co - 
me  ne  li  mandagli  uri  foto,  l'accordo  jaria  bel¬ 
lo  ,  e  fatto .  Terò  crediate  pure ,  che  ne  ac¬ 
cordo  à  procuratori }  ne  pace  à  faldati  mai 
può  piacere  3  s  ancor  ejjì  non  ne  rimangono 
con  un  memoriale  di  bue  va  paga ,  ò  di  groffa 
mancia  intendetemi  mefjer  C alidori  lo  ui  ho 
compaffionc ,  &  mi  doglio  di  uederui  in  cotale 
flato.  Ter  che  m accorgo ,cbe fi  come  il  non  pa 
gare  il  procuratore  ui  [aria  di  gran  danno , 
perche  non  haur  fle  chi  difendere  la  caufa  uo 
firay  cofi con  lo  Jpeff*  mandarli  danari  ui  pro¬ 
di  rat  e 3  dirò  hortofi  y  la  uoflra  mina . 

Cali.  .Ahimè  che  dite  uoiì poi  che  mi  procuro  io  co 
fila  mia  mina  ? 

Dom .  Ti  dirò  3  mi  fon  rifoluto  à  credere y  che  duna - 
riy  &  robba }  che  i  litiganti  mandano  à  loro 
auocatiy  &  procuratori 3  facciano  operatio- 
ne  filmile  à  l'effetto  de  l'acqua  3  che  1  fabngit 
tano  nei  fuoco  quando  pare  loro  piu  ardente > 
&  io  che  fpefjo  pratico  per  le  boteghe  ueggcy. 
&  offeruo  molte  ùofe  ;  udite  p  urc  y  perche  fi 
come  quell' ac  qua  3  non  jolamente  non  ijfegnc 
il  fuoco 3  ma  tutta  uia  piu  faccende ,  e?  piu 
lungamente  il  conferuay  cefi  1  danariy  che  1  li¬ 
tiganti  danno  à  procuratori  3&ad  auocati , 
non  fidamente  non  li  fanno  /fedire  prefio  la  li¬ 
te 3  ma  jono  cagione  eh’ ella  fi/lenda  piu  in  lun 

go 
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go,  ò  fi  mandi  in  infinito,  intendete  ? 

Cali,  lo  l’ intendo,  uoi  dite  il  nero,  &  con  mio  gran 
danno. bene,  che  debbo  io  fare, fedi  piu  il  fu 
girne  Mitheo,fi  moftra  meco  [degnato  ,per 
cagione  del  patre,  poi  che  io  ff erano  affai  dal 
fuo  fattore  i  non  ni  di  fi' lo,  che  quel  medico  di 
Ramane  era  per  darmi  qualche fcandaitiìuc- 
dete  come  i  mamnconici  qualche  uolta  indi¬ 
vi  nino  ? 

Dovi.  Come ,  e  perche,  c'ha  da  fare  il  medico  col 
cortigiano  ? 

o 

Cali.  TSfon  ha  egli  à  far  feco ,  sé  fuo  patre  venuto 
di  nuovo  à  ffoma,  &  sè  meco  doluto,  che  per 
cagion  di  quello  io  babbi  /cacciata  hoggi  mia 
fuocera  di  coffa,  come  ubo  detto  t 

Doni.  QueRa  [ara  un  altra  trama  di  nuoua  lite, co¬ 
me  è  poffìbile  che  quel  medico  da  me  condot¬ 
to  fia  patre  del  cortigiano  uoftro amico}  non 
me  nbaurebbe  detto  almeno  qualche  cofa  lo 
fpetialeì  non  fi  farebbe  egli  à  qualche  ffegno 
/coperto  Cvn  effffo  me  ? 

Cali.  "Perche  credete  uoi ,  che  mia  fuocera  tanto 
l'accare^affeìffeper  tale  non  l'hauejffe  in  qual 
che  modo  ben  conofciuto  ? 

Dom.  Cotefìo  non  credo  io-yperebe  nell* intrare  in  ca 
fa,  non  moRrò  in  modo  alcuno  di  cono  [cerio, 
s  è  doluto  for fesche  l  ragar^p  cefi  lo  fchermjl 
Je,  cerne  pur  dianzi  mi  die  f  le  ? 

i 
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Cali»  Di  quefìo  non  mi  ha  detto  cofa  alcuna,  an?i 
ha  moffratodinon  ne  faper  nulla, ò  ecco  à  pun 
to  il  ragade,  che  avvina  à  tempo ,  chiamate¬ 
lo  uoi ,  &  domandatelo  minutamente  della 
qualità  del  medico ,  ch’egli  fchernì  ,  perue- 
deve degli  è  quello ,  che  uoi  conducente  in  ca 
Ja,  chiamatelo  preflo . 

Dom .  Ecidio  ò  la  accodati ,  uien  qua  odi ,  ti  bafia  - 
rebbe  l'animo  di  riconofcere  quel  medico  ,  à 
chi  tu  dejli  dalla  fineflra  il  latino  per  beffe- 
giarlo  ? 

E'v.F^lS^hò  comprato  un  baiocco  di cald' arrofe : 
quattro  ciambelle  frefche  :  tre  confortini  ; 
due  piTge  col  b  ut  irò ,  e  una  palla . 

Dom .  provo  (ito  à  chi  rifondi  tu  ? 

Er.l\.  -A uoi  perdimi,  quel  che  hò  fatto  delgiulio, 
che  mi  ha  dato  il  patrone ,  per  quel  latino  , 
duo  diedi  al  medico ,  &  uengano  pur  danari, 
che  gli  ne  darò  degli  altri  piu  belìi . 

Gali.  TSfin  ti  hauejjiio  mai  dati  quelli ,  dimmi ,  re- 
fondi  à  me  y  era  grande,  ò  piccolo,  giouaneyò 
uecchio ,  il  medico  che  tu  cacciafli  ? 

Dom*  7S[pn  perdere  tempo  con  cotefìe  tue  bagatel- 
le .  il  medico  à  chi  de  fi  il  latino ,  di  che  per¬ 
fino,  era  dì  ? 

Er.'p.  Erat  perfine  tenie ,  perche  omnia  nomina , 
&  pronomina  funt  tertiarum  perfonarum 
exccptù  ego ,  &  tu,  nos ,  &  uos  * 
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Cali .  “2S [on  ti  fi  domada  bora  di  coteflo ,  balordo  ,ho 
ra  uuoi  fare  il  dotto  à  fquinternare  il  Dona¬ 
to;  Io  cerco  di  fapere,felmedico  è  di  per  fona 
alta ,  ò  b affa, gioitane,  ò  uecchio ,  di  barba  ne¬ 
gra,  bianca,  ò  grigia  ,  à  chi  saffimigha  s  ha 
uerai  tanto  ingegno  da  Japerlo  dire s* 

Er.j\.  Se  la  mula  del  procuratore ,  quando  ha  la  co¬ 
perte r,  haueffe  anco  il  capello ,  che  li  copri// 9 
ly orecchie, perche  è  tutta  di  quel  pelame  saf- 
fimigliarebbe  proprio  a  quel  medico  in  carne 
e  in  offa . 

Dom.  Vuol  dire  chel  medico  è  canuto;  dice  il  nero, 
al  parlare  di  qualpaefe  t1 egli  par  ut  0,  di  qual 
lingua  ? 

Ur.By»  *Al  parlare  mi  è  par  ut  0  del  paefe  fuo  :  la  lin¬ 
gua  non  l'bò  ueduta,  perche  la  ricopriua  con 
la  barba  ,ecoi  denti ,  i  denti  poi  gli  haueua 
gialli ,  &  neri ,  come  la  taratura  del  mana- 
cordo  di  madonna . 

Cali.  Quello  è  un  perdere  di  tempo,  dimmi  quando 
tu  lo  cacciaci  da  la  feneflra ,  perche  uoleua 
uenire  in  cafa  ;  uenne  egli  di  lungo  alla  uolta 
della  porta  ? 

~r.l{.  O1,  ò,di  lunghi (fimo, uenne  di  Spagna, oue  era 
flato  per  trouare  una  fua  figliuola  penata  in 
ConHantinopoli  da  un  mercante  leuantino  , 
con  due  mila  feudi  di  dote ,  dentro  quel  fona - 
glio ,  che  fuole  ffe/fo  hauere  il  gran  Turco 

E  quan - 
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quando  ua  in  porto. 

Cali.  Hor  fentifie  uoi  mai  fattore  la  piu  confufa  no 
uella  di  quefta  toh  me  [chino  me  hauer  la  fen- 
ten^a  all’ordine  per  darmifi  contra  ,  &  ejjèr 
di  piu  beffeggiato,  con  la  mia  famiglia,  entra 
in  capa  ;  ua  preHo ,  &  tienti  bene  à  mente 
quel  che  mi  hai  detto ,  perche  uoglio  intender 
ti  meglio  ;  ua  in  capa  dico . 

Fr.Pv  Vado,  (e  io  non  mi  mangiano  quel  giulio  fin 
tante  ciambelle,  caldi  atrofie ,  &  confortini y 
me  lo  ritoglieua  al  fìcuroJ  fua  polla, poi  che 
fon  ben  [atollo ,  &  m’ho  auan\ata  la  palla. 

Cali .  Tant’è  la  difcrettione  non  fi  può  dorare ,  ne 
imprefla  re, ne  uendere  Io  non  commifi  a  quel 
befìioletto  ,  che  fi  fcioccamente  licentiaffe 
quel  medico ,  come  ha  fatto  poi . 

Dom.  Vero  patron  mio  nel  commettere  l’ambafcia 
de,  fi  dee  molto  ben  uedcreà  chi,  che  cofa3per 
chi,  e  in  qual  tempo,  &  modo  ella  debbe  far 
fi,  &  come  fi  comandi .  Tur  l’effetto  è  già 
focceduto,al  rimedio  bi fogna  penfare :  ^  me 
non  par  credibile,  chel  medico  da  me  condot¬ 
to  fia  patre  del  cortigiano .  Quefla  città  è 
grande  ,  piena  di  diuerfe  nationi:  concorrono 
ad  ogni  bora  genti  nuoue ,  farà  flato  un’altro 
ancor  egli  uenuto  in  tal  tempo  à  Roma ,  & 
forfè  ueccbio  come  quello . 

Cali.  0[  fel  cortigiano  s  è  meco  doluto  j  eh’ io  babbi 

come 
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come  ubo  detto  per  cagione  del  medico  fiac¬ 
cata  mia  fiocera  di  cafarnai  piu  chiaro  con 
trafegnofi può  hauer  di  queflo  ?  ma  quel  ci - 
calamento ,  che'l  raga^o  ha  qui  fitto 3  del 
Turco  del  mercante  leuantino,  &  di  Conflan 
tinopoìh'che  penfate  che  uoglia  lignificare? 

Don.  T^on  altro ,  fi  non ,  chel  raga^o  ,  mentre  è 
pajjato  per  qualche  pia^a  hauaà  pentito  da 
faltaimhanchi  narrare  qualche  nouella ,  co¬ 
me  fi  fuole,&  nhaurà  fitto  un  me ficuglio, fe¬ 
condo  >  chabbiamo  udito . 

Cali .  qsfon  nò,  non  ;  noi  non  l' intendete  3  il  mefcu- 
glio  è  queflo ,  che  Conflant  ino poli  fard  il  mio 
podere  :  il  Turco  riufi  irà  l' àuuerfario\ e*l  le- 
uantino  qualche  compratore >  che  gli  hauerà 
dati  già  due  mila  feudi  per  parte  del  paga¬ 
mento  3coft  mi  leuerì  di  pofjeffo  &  io  rimarrò 
con  un  fonaglioy  da  portarlo  mi  j {irete  dire . 

Dom.  o  che  fofpetto  neramente  da  htigante\non  nò 
patron  mio  non  penfate 3  ne  dite  mai  tal  par- 
’ìfle,  che  qualcuno  non  uifenta>non  digratias 
penflamo  ad  altro . 

Cali .  Che  debbo  io  piu  penfare ,  fi  mi  t  rouo  bora  in 
tanti  raddoppiati  trattagli  ?  poiché  battendo 
fcacciata  di  c afa  a mia  fuccera,&  fitto  febei- 
nire  il  medico  .patre  d'uri  figràde  amico  mio , 
no  pofjb  in  alcun  modo  richiamar  quella ,  ih' io 
non  mi  moflri  inconflante  :  ne  fiu  farmi  con 
E  ij  que - 
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quetto  ch'io  non  mi  [copra  leggiero  :  che  ri¬ 
me  dio  [piglierà  [attor  mio  per  fi  granmale} 

Dom .  TS {ori  chiamate  male  quel  che  ancor  non  ui 
nuoce  :  con  uoflra  fuocera  fncciafì  cofi:  che 
la  ferua  da  l'altra  porta  uada  à  chiamarla 
fingendo  in  uoHra  moglie  nuouo  accidente 
di  grauide^a,  &  che  per  ciò  fiate  fuori  an¬ 
cor  uni  per  ter  care  un  medico  :  col  medico , 
che  uoi  credete  efier  patred'Mrthco ,  uedrò 
io  di  trattare  in  modo ,  che  conofcerà  il  cafo 
ejferauenuto ,  non  per  uoflra  colpa  yma  per 
trafcur aggine  del  raga7^p  :fi  che  rihabbiaà 
rimanere  fatts fiuto,  cofi fi  rimedierà  in  buo¬ 
na  parte  all’ err or  commejfo ,  &  fi  [coprirà 
forfè  qualche  cofa  di  nuouo . 

Cali.  Voi  dite  bene,  andate  ch’io  ne  ragionerò  pri¬ 
ma  con  mia  moglie  moflr adorni  tutto  allegro , 
&  fecondo  quel  ch’io  da  lei  intenderò ,  per 
conto  della  matrigna ,  cofi  migouernerò ,  an¬ 
date  3  &  tornate  prefto ,  per  ijpedire  l’ altre 
noftre  fhcende  con  l’auocato  3  &  co’l  procu¬ 
ratore  . 

Dom.  andate  pure  in  cajà,  &  la  [date  fare  à  me « 
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Ragionamento  fecondo . 

Domitio  fattore. 

Fronefìo  medico . 

Gilio  fuo  feruo . 

Dom.  addoppia  fe  Heffo  un  patrone,  à  chi 

|V  ferue  huomo  prudente ,  &  fedele,  e 
^  un'altro  fe  me  defìmo, ac  quitta  un  fer 
uo ,  à  chi  comanda  patrone  amoreuole ,  & 
grato,  come  per  contrario  fe  Jìeffb  perde,  chi 
ferue  ad  huomo  ingrato ,  &  difamoreuole,& 
da  fe  s'allontana ,  chi  comanda  à  feruo  dislea¬ 
le,  &  balordo ,  Calidoro  l'ejperienqa  tei  dimo 
ftra ,  ò  gran  co  fa,  ecco  d  punto  il  medico .  Do- 
mitiopenfa  ben  prima  à  quel  che  dei  dire  per 
lo  primo  affronto . 

Fron.  Gilio  tu  l'haurai  indiuinata,  quel  beffeggiar  - 
mi  del  ragaTgo,  certo  non  fu  per  altro,  f è  non 
che  non  hauendofìpiu  bifogno  in  cafa  dcWope 
ra  mia ,  non  fi  curarono  ch'io  ui  intrafì ,  pa¬ 
gandomi  delle  fciocche  parole, che* l  raga^o 
mi  diffe  dalla  fineflra ,  fappi  per  certo, che  be 
ne  fpeffo  da  gli  atti,  &  dalle  parole  de*  fer  ui, 
fipuoageuolmente  conofcer e  l*int emione,  & 
l'animo  de*  patroni ;  oh  brutta  cofa  :  à  un  par 
mio? 

Dom.  Il  ragaigo  ha  pur  detto  il  uero .  bora  mi  par 

E  iij  tempo 
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tempo  di  /aiutarlo,  &  leuar  li  dell’ animo  fi 
fa  I/o  p  enfi  ero.  Dio  ui  contenti  fignore  Eccel¬ 
lente,  non  mi  riconofcete  ?  Io  fon  quello ,  che 
fta  mane  ui  conduffi  in  cafa  del  gentil'huo- 
mo . 

Fron.  Et  io  fon  quello ,  che  fui  poco  di  poi  fchernito 
dalla  feneftr a  del gemi  l'huomo,  &  ui  ricono 
fco  con  pochiffìma  mia  fatìsfàttione . 

Dom.  vero  uengo fignor  medico  à  pregami,  che  uo - 
gliate  fcordarui  dell'ingiuria  riceuuta  dal  ra - 
ga^o  fatta  per  propria  fua  trafcur aggine , 
con  infinito  diffiacere  del  patrone,  il  quale  fi 
come  ac  er  burnente  fi  duole  ,di  non  ejfere  mai 
fiato  in  cafa ,  quando  uoi  fiate  uenuto ,  cefi 
grandemente  fi  rallegra,  che  al  primo  mio  in¬ 
ulto, ui  degnafie  uifitare  la  moglie, onde  u  of¬ 
ferì  fee  la  cafa ,  le  facoltà ,  l'opera ,  &  ogni 
commodo  ,  che  ui  poffa  mai  nafeere  da  lui , 
pregandouì ,  che  lo  toniate  in  luogo  d'uri  al¬ 
tro  figliuolo . 

Fron .  ch'io  lo  tenga  in  luogo  d'uri  altro  figliuolo , 
Gilio  Gilio,  che  offerte  fono  quesìe  ?  per  bef¬ 
feggiarmi  forfè  di  nuouo  ì 

Gii  Veramente,  non  l'intendo  ,&mene  maraui - 
gl  io. 

Fron.  Huomo  da  bene,  al  gentil' huomo,  che  col  uo- 
firy  meTfìo  mi  fa  fi  amoreuolc  offerte ,  farò 
ogniferuitio ,  ch'io  poffa ,  quando  auenga , 

che 
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che  l’opera  mia  li  fia  neceffaria  ; ] cordandomi 
ancor  d’ogni  ingiuria . 

Dom.  Egli  non  pensò  mai  d’ ingiuriami ,  neper  in¬ 
giuria  fi  dee  riceuere  ,  quelche  uiene  da  per¬ 
dona  fciocca,&  balorda;De  l’opera  uoflra  co 
me  medico ,  non  ha  bi/ogno,  ma  de  fiderà  d'ef- 
ferui  caro,  cornea  gentiluomo  patre  di  per 
fona  à  lui  tanto  amica . 

Fron .  Io  patre  di  perjonaà  lui  amica  <?  Cilio  porgi 
qua  ben  l' orecchie ,  io  fon  già  ricono  fciuto  3 
quefìofidìce  di  mia  filinola ,  forfè  in  qualche 
luogo  poco  honoratamente  tenuta . 

Dom .  Che  parlar  di  fecreto  è  queflo  del  medico  ?  fi- 
gnor  medico  fe  uè  caro  d’efler  per  natura  pa 
tre3à  perfona  fi  gentile,  &  fi  fluori  ta  delfuo 
fignore,  non  ui  /piaccia  che  ni  fia  per  amor  fi¬ 
gliuolo  j  chi  li  uuol  fi  gran  bene . 

Fron .  Tatre  io  di  perfona  fiiuorita  di  fignorej  chi 
uuol  anco  bene  il  uoftro  patrone  t  ò  queflo  è 
peggio.  Io  fono  bora  forafliero ,  dinuouo 
pochi  giorni  arriuato  a  I\oma ,  fenga  figli¬ 
uoli  ,  efen\a  parenti .  Io  non  fo  quel  che  uo - 
gliatedire. 

Dom.  TSfon  fo  chi  fia  bora  in  maggior  trauaglio . 
Queflo  negare  cofi alla  fcoperta  non  mi  pia¬ 
ce  .  alla  rifobutione .  Maeflro  non  fiate  uoi 
quello  >  ch’io  conduffi  fla  mane  dalla  jpe - 
tiaria  della  flella  in  quefla  cafa  a  uedere 
£  iiìj  quella 


DE  GLI  AFFETTI  \^G.FM 

quella  gioitane  grauida ,  che  parlò  conia  uc~ 
doua  (ua  matrigna ,  &  che  dicono  effer  fiato 
poi  con  certi  latini  da  putto  dal  vagalo 
fihernito  dalla  fineflra  ? 

Frcn.  Quello  proprio ,  quel medepmo ,  quello fìeffo, 
che  farà  i 

Dom.  'Non  potete  adunque  dire  di  non  effer  quello, 
eh* è  patre  della  per fona ,  ch’io  dico,  effer  tan 
to amata,  &  tenuta  cara  dal  gentil* huomo 
mio  patrone  i 

Fron.  Trial*  aucntura,  Gilio  accollati,  che  coflui  non 
mi  fenta:  afe  olia  un  poco,  odi  accollati,  an^i 
fiottati  tu,  che  domanderò  io  lui  fecretamen 
te .  Vdite  di  gratta,  &  ditemi  per  cortefia  , 
quel  gentil’huomo;  non  nò  fcoflatem  un  poco 
uoi  j  a  fiotta  tu  Gilio,  hai  tu  udito  comeiFer- 
mati  qui  tu,  che  uoglio  ragionar  feco,che  fa- 
rà  meglio ,  contentateui  d* udirmi  ben  uoi, tan 
to  che  quel  gentil*  huomo  uuol  bene  ai  affetta 
te  un  poco, che  bora  ui  (fedirò .  Gilio  dimmi 
tu, non  ti  pare,  che  coflui  babbi  detto ,  che 
mia  figliuola  (iaboggi  in  {{orna  bruttamente 
tenutale  amica  del  gentil*  huomo,  eh*  egli  di¬ 
ce  i  non  è  quefia  per  me  ma  maltinta  nuouai 

Dom .  Mime  che  mouimcnti  fon  quefti  i  Oue  fono 
io  condotto  ? 

Gii  Fermatcui  uoi ,  col  penfiero ,  &  con  la  per  fo¬ 
na  ,  patrone ,  lafciate  fare  à  me ,  fiate  fermo 

qui. 
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quii  ditemi  noi  cotefta  per  fona  di  cui  fifa  ho - 
ra  tanto  rumore ,  &  perche  il  uoftro  gen¬ 
tiluomo y  uorrebbe  come  figliuolo  effer  caro 
al  medico;  è  uedouay  è  maritata y  è  donzella fa 
donna  dhonorey  ò  femina  del  mondo  ? 

Doni .  Che  domande  fono  qurfìe  ?  rijpondetimi  uoi  y 
fiete  mi  bora  fuor  di  fennoy  ò  pur  fìimateyche 
non  fa  io  in  cer nello  ?  louengohora  fignor 
medico  per  honorarui  come  anche  Ha  mane 
honoratamente  ni  conduffi  in  cafa  del  gen¬ 
tiluomo  honorato  y  &  tutto  difpoftoà  far 
per  uoiy  &  per  le  cofe  uo/ìre  ogni  co  fa  ch’ei 
pojfi  y  fe  per  uoflra  cagione  fu  da  lui  poco 
amoreuolmente  trattata  fua  / uocera*  che  co- 
fi  la /cacciò ydoureJii  hauer  compaffione  di  iuiÉ 
per  li  molti  Hrani  penfieri  y  ch'egli  ha  bora 
duna  fua  litey  dubitando  di  non  hauereàper 
dere  buona  parte  delle  facoltà? 

Vron •  Gilio  :  io  diuengo  (lapido  à  fatto  y  intèndilo 
tu  ;  angi  fiam  chiari  pur  troppo y  odiy  afcolta; 
affetta  fadite  ancor  uoi  y  dite * 

Dom .  ifon  piu  flupori  y  ne  marauigliè y  a  mejfer  Ca- 
lidoro  buferà  quefìo  di  non  hauer  uoluto  mai 
offenderuiy  &  di  rimaner  fene  del  tutto  inno * 
lente  y  apparecchiato  à  render  fempre  buon 
coto  di  fejn  corte y<&  douunquey  ò  uoi  fa  altri 
uoglia  di  lui  doler  fi y  &  cofi  ui  lafcio,  quefla  è 
■  gran  cofay& no  fen\a  pericolo  di  cafa  nofira* 
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Fron.Uor  che  dici  tu  Gilio,non  uedi  come  io  fon  già 
{coperto ,  come  io  fono  bomai  auilito  ;  non 
t  accorgi  che  mia  figliuola. ydehb* ejfer e  in  que 
Ha  terra  difoneft amente  condotta  ,  &  tenu¬ 
ta,  che  lite  puoi  tu  credere,  che  fa  quefta  del 
gentil' huomo,Je  non  de  li  due  mila  feudi ,  che 
già  li  lafciai  ?  ò  pouero  uecchio  uenuto  homai 
nel  colmo  d'ogni  miferia . 

Gii  Lqon  ubò  io  detto,  che  lo  ffieffo  ragionare  de 
gli  affanni  uoftri  ui  fard  un  giorno  di  grandi/ 
fimo  danno ?  ma  non  ne  rifoluiamo  co(ì  prefio . 
Vediamo  in  qualche  modo ,  di  bene  intendere 
fe  la  per  fona  da  coflui  detta ,  è  uer amente  uo - 
fica  figliuola, come  (ìa  uenuta  in  queHa  città, 
&  come  ui  ftia .  Sento  non  so  chi  contendere , 
partiamei  di  quà ,  accioche  non  ci  auenga 
peggi  or  feiagura . 

Fron.  w Andiamo  ;  ò  pouero  uecchio  . 

Ragionamento  terrò. 

Tomponio  uecchio  medico  patte  d'jtlitheo . 
Balbino (eruo  d'^Alitheo . 

Tom .  tO«  è ,  non  fu ,  ne  farà  mai  uero ,  ch'io 

I  anc^at0  fia  mane  à  vedere  inferma 

alcuna, perche  non  àcotal fine  fondi 
mono  uenuto  à  figma  :  mi  fento  accendere 

tanto 
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tanto  la  collera ,  che  non  poffo  piu  parlare. 

Bai.  Tsjon  u  incollerite  piu  meffere,che  tutto  quel¬ 
lo chauete  da  me  udito ,  difje  qui  proprio  la 
fhntefca della uedoua , el  gentiluomo  fe nè 
con  uoflro figliuolo  doluto ,  e  non  poco . 

Tom.  Io  non  uidi  mai  la  uedoua, non  so  chi  fìa  la 
fhntefca ,  non  conofeo  il gentil' huomo,non  hò 
uifitata  l’inferma,  &  non fono  mai  flato  chia 
mato .  Vero  mente  per  la  gola  mio  figliuolo , 
non  dice  il  nero  la  fhntefca ,  è  bugiardo  ilgen 
tifhuomo ,  frenetica  l' ammalata ,  s  inganna 
la  uedoua ,  &  tu  fei  in  ab  firatto,  e  in  tonerei 
to  una grandijjìma  befìia. 

Bai.  lo  fono  in  biflratto,&  in  fec  eto,unhuomo  da 
bene ;  delle  metite  che  date  a  uoflro  figliuolo , 
alla  uedouafl  quel  gentil’huomo,e  a  tanta  bri 
gata,  ne  lafcio  il  penfìero  à  chi  tocca,  perche 
mi  raccordo  hauergid  udito  dire, che  le  men¬ 
tite, i  pugni ,&  le  baflonate,  fono  come  i  fri* 
roppi,le  pillule ,  &  le  medicine ,  che  mai  non 
fanno  operatione  per  ter^a  mano  fe  non  le  pi¬ 
glia  la  propria  per  fona,  per  chi  fono  ordina¬ 
te^  piano,  piano,  piano,  che  mi  par  di  uede - 
re  uenir  gente  alle  fenefire  del  gentiluomo. 

Tom.  che  piano ?  è  quella  la  cafa  oue  dite  ch’io  fono 
flato i 

Bai.  Quefla  è  la  cafa  oue  uoi  dite  di  non  effcrc 
flato. 


Hor 
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Tom .  Hor  buffa  adunque,  batte,  chiama,  faer^a  la 
porta  3  accioche  qualcuno  uenga  fuori ,  per 
farti  apertamente  uedere,  quanto  d  torto 
tutti  mi  calunniate  :  faedifciti predio,  che  res 

10  fa  indie  ab  it . 

Bai.  rHpn  & fognerà  / lare  à  f\ indicato  non  meffere  , 
accoftianci ,  che  comincio  d  uedere ,  chi  è,ue - 
nitequà  ancor  noi,  che  l’odiremo  parlare, & 
non  faremo  da  lor  ueduti,  perche  è  à  punto  la 
forella  delgentilhuomo,  che  non  è  ancor  ma¬ 
ritata,  e  la  fante fcat  della  uedoua:  fermateui 
un  poco,  accioche  da  qualche  loro  parola  po - 
tiara  comprendere  :  fel  fratello,  è  in  ca fa, ac¬ 
ro  (late  ui  qua  donde  fi  fuole  (ch’io  lo  fo)faef- 
fo  bene  udir  qualche  cofa ,  accoflateui ,  che 
non  ui  pentirete ,  &  io  ni  prometto  da  buon 
feruitore  far  poi  ogni  opera,  che  parliamo 
con  qualcun  di  cafa . 

Tom .  Eccomi  approfjimato  quanto  tu  uuoi,pcr  tro 
nave  ogni  aia,  di  leuare  à  mio figliuolo  fi  fal¬ 
la  opinione  di  capo .  Tarti  Tomponio ,  che 
quello  fa  il  termino ,  à  quo, donde  ti fei  parti¬ 
to  ,  el  termino  ad  quem  era  indr  fatato  tutto 

11  tuo  moto  ? 

Bai.  Se  miete  bene  udir  cofloro ,  Herminateui  un 
pocoffentite pentite . 
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Ragionamento  quarto. 


Butilia  forella  di  Cali  doro .  ? 
Lucrinaferuadtìonoria .  ^ 
Tomponio  medico  patre . 
Balbino Jeruo  dMnheo.  | 


TS{el  poggiolo  de 
tro  alla  gclofia . 

In  iflrada. 


mi.  y-x  Ingratiatofia  Dioiche  mio  fratello  t or 
rV  nò  pure  una  uolta  ridendo  d  cafit , 
^  qualche  buona  nuoua  debbe  battere 
hauuta  di  quella  (Ita  lite  :  come  s'è  mofirato 
allegro}  mentre  fi  tiara  in  camera  ragionan¬ 
do  con  la  moglie potremo  noi  dentro  la  gelo- 
fia  del  poggiolo  pigliare  un  poco  d'aere,  oh  co 
me  hai  fatto  bene  di  metterti  la  rocca  a  can¬ 
to  Lucrina  ?  perche  tu  non  perderai  tempo  » 
&  io  cufcirò  piu  uolentieri  uedendoti  fi  ben 
filare . 

Balb.  Mejfereja  giouanetta,  che  parla ,  diuentereb 
be  uolentieri  moglie  di  uoflro  figliuolo .  tbfc. 

Lucr.  È  ueriffimo  madonna  Butilia,  crederete  uoi9 
che  mai  non  mi  metto  la  rocca  à  lato  per  fila¬ 
re  >  che  io  non  mi  creda  d acquietarmi  un  ma 
rito*&  che  mai  non  dò  di  mano  al  f ufo  per  ti 
rare  il  filo,  che  non  mi  paia  di  porgere  il  dito 
per  pigliar  l'anello  ìperò  da  un  tempo  in  qua 
mè  fempre  andato  per  lafantafia  9  che  tanto 
fia  dire  roccay&  fufo,&fufo,&  rocca  guan¬ 
to 
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to  che  marito ,  e  moglie ,  &  moglie, &  mari¬ 
to,  madonna  futili  a  sì. 

Tom.  Tu  ridi  Balbino  ?  &  non  noti  quelle  parole  , 
che  co  i  a  cafo  dette  fono  di  grandi fjìmo  figni 
ficaio  ;  perche  con  la  rocca ,  &  col  f ufo ,  (i 
dmoflra  ,  che  la  fipofia  dopo  il  primo  giorno 
delle  nog^e  debbe  attend  re  algouemo  di  ca 
fa,  &  alToffitio  fuo  muliebre,  che  è  di  filare  • 

Bai.  TSfon  ni  di  (fi  io,  che  non  ui  J giacerebbe  d’ udir¬ 
le,  this. 

Filiti.  Tarla  piano ,  che  mi  par  d’udire  non  fo  chi 
qua  di  fi otto . 

Lucr.  Lafciate  pure  efifer  chi  mole,  che  ninno  arri - 
nera  con  l’ orecchie  tanto  alto . 

Futi.  Con  l’ orecchie  non  ;  ma  con  la  difcrettione , 
col  fenno ,  che  con  queflo  s  intende  quelche 
s’ode,  forfè  che  ò  rumore  d'altre  perfine ,  ò 
fihepito  di  pioggia  ,  ò  di  uento  può  impedire, 
che  non  fiamo  intefie ,  poiché  ognicofaè  cofii 
cheta . 

Tom .  Oh  prudentemente, die  e, eh  e  non  è  l’orecchia, 
cioè  queflo  infilrumento  ad  udire,  quelche  in¬ 
tende  quanto  fi  dice,  ma  la  uirtu  intellettiua, 
&cbe’l  meTfìo  ad  udirebbe  è  l’aere, non  è  tur 
bato  bora  ne  da  acqua,  ne  da  uento. 

Bai.  Tficnpuò  hauer  detto  cotefiìo,  perche  lagioua 
ne ,  che  parla  non  ha  bifigno  ne  di  me^o  ne 
di  boccale ,  ò  per  uento,  ò  per  pioggia  di  caua 

re 
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re  acqua,  e  (fendo  gentildonna  nobile ,&  ricca 
da  far  portare  acqua ,  ò  piouana  ,  ò  di  uena  , 
da  le  fue  [erue. 

Lucy.  In  fede  buona ,  che  fento  ancor  io  non  fo  che 
cicalamento ,  ma  quefìe  gelofie  non  la/cianó 
trapalare  le  parole ,  &  che  importa  poi  nel¬ 
la  fine  t  poi  che  neanche  le  parole  ncflre  po- 
trano  tutte  ufc  ir  tanto  fuori,  chetano  intefe, 
rimanendo  attaccate  tra  le  gelofie^  che  bene¬ 
dette  fiano  le  gelofie  ,  &  quella  donna  che  le 
ritrouò. 

I{uti.  Et  che  Jai  tu  che  fuffe  una  doma  f* 

Lucr.  Si  troua  Jcritto  fu  la  lettera,  &  uoi  che  nha 
uete  pieno  ilceruello ,  non  Ihauete  mai  troua 
to,  che  fu  una  donna  ricca, ma  non  molto  bel¬ 
la,  che  uolea  per  marito  un  foldato  ,  chauea 
nome  il  capitano  Martino ,  &  che  per  ueder- 
lo  àfuo  modo,  &  non  ejfere  dagli  altri  uedit- 
tafeceà  tutte  le  fue  feneftre  fare  le  gelofie 
m  foggia  di  gabbia,  &  però  dice  il  libro  de 
gli^rrofii  ;  udite  pure. 

Da  quel  Marc  in  da  quella  fe  ne  firia  ; 

Da  quella  gabbia  detta  gelofia . 

Eal.  Da  quella  rabbia ,  che  ti  uenga  ne'  denti .  ha 
dato  unurtamartinoal  Funofo. 

Tom.  Badato  un duertimeto à giouani [ciocchi ,  co 
me  e  l  tuo  patrone ,  i  quali  amano  quelche  no 
conofcono,per  no  hauerloben  ueduto,& còfi- 

derato 
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derato  ;  perche  ex  obietto  cognito ,  Atmor  : 
cognitio  autem  ex  ajfiettu  potiffimum . 

Lucy .  Vh  madonna  Rutilia  mi  par fentire  fnuellar 
per  lettera  in  quel  modo  à  punto  che  pai  lana 
(la  mane  il  medico  pane  del  cortigiano,  cbe’l 
fattore  conduffe  in  cafa  d  uedere . 

Balb.  Meffere  accofiateui  un  poco ,  fentite  bene . 

Ruti.  QueL  medico  di  fta  mane  è  patre  del  giouane 
cortigiano  tanto  amico  di  mio  fratello  ? 

Tom.  'Madonna  non . 

Lucr.  Madonna  fi  quel  giouane  ben  ueft  ito, c’ha  fem 
pre  fi  gran  compagnia  ficco,  che  pare  un  bar¬ 
gello ,  ò  come  ui  filar  ebbe  bene  per  marito  ,fe 
nonfufifie  incapricciato  di  uoler  la  mia  patro¬ 
na  per  moglie ,  come  non  s  inganna  à  non  cer¬ 
car  di  hauer  uoi  ?  fio  che  sio  fu  (fi  unhuomo 
mafehio  come  lui  non  mi  uficirefiiefi  per  poco 
dalle  mani ,  parx\o  che  egli  è . 

Enti.  'Ahimè  piglia  fu  queflo  canefilrino ,  non  iftia- 
mo  piu  qui ,  che  quefilo  \iento  comincia  à  far¬ 
mi  male . 

Lucr.  Qual  uento ,  Vh  come  cominciate  ad  impal¬ 
lidir  ui}  come  ui  fi  fanno  bianche  la  labbra  , 
che  dianyfi,  erano  fi  rofcie  ^fkuui  forfè  male  il 
catarro ,  come  (fiefifo  alla  mia  patrona  ? 

Tomp .  io  non  mi  pento  d’efifer  qui ,  perche  penetro 
nella  caufa  propinqua  del  male , 

Ruti.  TSfon  m* affannar  piu  Lucrina  i  accoflati  un 

poco 


TABJE  T E  BfZ  41 

poco ,foftiemmi  col  braccio,  mi  uien  manco  lo 
jpirito;  ahimè  il  petto ,  mifìfchianta  il  core  9 
aiutami forella  non  m  abbandonare . 

Bai  Ttieffere  quella  è  una  gran  cofa . 

Tom.  Vedi  quanto  pojja  un  interno  affanno, che  rin 
contrandofì  ogni  ffiritoal  core  abandona  le 
parti  efierne;  Dolor  cordiacm ,  cordiacm 
dolor ,  dolore  cordiaco  : 

Bai.  Voi  credete  che  fia  dolore  uenuto  per  man¬ 
giar  cardi}  non  le  fi  potrebbe  trouarequaU 
che  rimedio  f* 

Tom.  Io  hò  detto ,  che  è  dolore ,  &  affanno  cordia¬ 
co,  cioè  di  core y  &  per  rimedio ,  Recipe  intuì 
tum  amanti s  puell&,&  nutum  amati  iuuetm * 
iungantur  complexu  peffora ,  &  fiat  beine  ; 
chi  non  1* intende  fino  danno  . 

lucr.  .Ahimè  che  affanno  è  coteflo  uofiro  madonna 
I{utilia,  che  ui  fh  fudar  tutta ,  &  tutta  fìtte 
agghiacciata  t fia  maledetto  quel  gioitane  cor 
tigiano,  poi  che  non  uè  mai  uenutafi grande 
ambaftia  fe  non  quando  habbiam  cominciato 
à  parlar  di  lui,  &  del  medico  fuo  patre ,  che 
s'baueffe  egli  rotta  unagamba,ò  un  buonpe ^ 
di  collo  quando  montò  à  cauallo  per  uenire 
à  Epma,  uecchio  federato ,  &  ribaldo  ,  epe 
egli  è ,  poi  che  è  flato  cagione  di  tanto  romo- 
re,&  di  fi  gran  male. 

} om .  Si  fuffe  d  te  [ecco  il  [angue  nelle  uene ,  &  le 

F  midoL 
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midolle  nell*  offa,  quando  credette  fi  gran  bu^ 
gia,profontuofa ,  &  s  facciata,  menti  per  la 
gola. 

Lucr.  Sento  non  fo  che  matto,  che  grida  in  iflrada, 
leuianci  di  qua,  che  tal  rumore  non  ui  fàccia 
peggio . 

Bai .  Recipe  reffoflam  fhntefcha ,  &  propottam 
medicationis  uettra  .Domine  magitttr  ;  uo~ 
kte  udire  altro;  euui  flato  chiarito  il  tetto} 
chi  guarirà  gli  infermi  fei  medici  fiinno  am¬ 
malare  i  / ani  t  Ah  meffere  uenircofi  uecchio 
d  Rpma  per  t or  la  moglie  a  uoflro  figliuolo , 
che  è  tanto  giouanettoì  felauedouaui  par 
troppo  attempata  per  lui  *  non  conflderate  , 
(he  faria  troppo  giouane  per  uoi  t  non  haue - 
te ,  non  hauete  uoi  trouato  ne  uottri  libri , 
che  paries  cum  paribus  firangillime  fgunga- 
rantur  ?  bifogna  cercar  pari ,  &  fiat  bolm , 
lo  ne  uado  à  trouare  uoflro  figliuolo  per  chia 
mio  del  tutto ,  à  Dio  . 

Ragionamento  quinto . 

'Pomponio  medico . 

Orfello  uillano  lauoratore  di  Calidoro  . 

Tom.  |  |  La  tu  non  odi ,  doue  uai ,  afcolta  ,che 

ancor  io  uuo  uenirey  oh  mefchino  me 
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dal  mio  proprio  figliuolo  uilipefo,  con  qual 
fraudolento  configlio  mi  hanno  quafifi  dolo  fa- 
mente  condotto? fino  adunque  uenuto  d  Ro¬ 
ma  per  ludibrio  defuoifhlfi  amici ,come  Jam 
io  mai  fi  forte  à  tollerar  tanta  ingiuria  ? 

Or  fi  In  buona  fe,  che  arriuarò  adhora  fie  io  uengo 
d  tempo  ,  la  padrona  debbe  hauer  qualche 
nuouo  [opre [fi  di  grauidan7sa  ,  poi  che  un 
medico  e  fie  hor  di  cafra .  Maeflro  fermateui 
un  poco,  credete, che  quefie  polanchette  legio 
ueranno  ?  gran  co  fra  che  quando  fra  male  y  mai 
1 non  fi  finta  bene  ?  Oh  chi  crede  fie,  che  l’ingm 
uidarfifacefie  cofifuogliare  le  perfrone? 

*Pom.  Oh  quefrto  fard  ben  peggio,  che  fra  di  piugra- 
■uida  ancora,  quefia  era  la  fincope,che  per  tua 
cagione  A litheo  l'è  uenuta,  ò  figliuolo  m 
quanto  pencolo  della  uita ,  minima  uolupta * 
tìs  caufa ,  tu  farai  incorfo . 

Or  fi»  Certo  dee  flar  male  da  buon  fermo ,  poi  che*l 
medico  fkuella  per  lettera ,  àccioche  io  non 
pofia  intenderlo  :  Maeflro  non  temete  di  dire 
d  me  fialancatamente  tutta  la  fua  ammala¬ 
la,  perche  uado,  &  uengo  per  cafra  del  patro 
ne  come  i gatti,  &  lauoro  qua  fuori  un  pode¬ 
re,  che  è  bora  Jul  banco  della  ragione,  e  frape- 
te  come  è  buono  ?  ha  fi  belle  paffute  da  beflia- 
me  groffb ,  che  freun  cittadino  par  uoftro  ni 
fie  fie unmefre al  tempo  delie  ghiande  fi  fiere  b- 
’*  i  F  %  be 
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he  graffò,  &  tondo  come  un  porco . 

Tom.  'Iffuouo  incontro  per  piu  tormentarmi .  Tu 
mi  Siimi  adunque  per  befìia  da  pafcolare ?  uuó 
chiarii  mife  coftuì  fa  qualche  coffa  ddlapYa - 
tica  di  mio  figliuolo ,  conia  giouanetta,  Dim¬ 
mi  quanto  tempo  è  che  lagiouane  è  gr arida, 
&  che  fi fft:nte  cefi  indifpofla  t 

Off.  Oh  quefia  è  ben  bella,  uoi  chefiete  medico, & 
tra  gli  urinali  conoffcete  l’ammalatie  delle  per 
ffone 9  non  doureflè  da  per  uoi  faper  quello  an 
cor  a.  Ho  io  un  affina ,  che  quando  ègrauida, 
&  che  uuol  figliare,  la  conoffco  quattro  ò  cin¬ 
que  di  prima  all’ orecchie . 

To  m,  Argumento  à  punto  afinino.  lo  t'kodel  tem¬ 
po  della  gr aridezza  cofi  domandato ,  perche 
nbaureflein  qualche  modo  poffuto  udire  ra¬ 
gionare  gli  altri  di  c affa .  ^ luertifca  pure  ella 
bene ,  di  uiuere  allegra }  &  di  non  Stare  mai 
maninconica ,  ò  di  non  patire  diffagio  alcuno, 
che  andar  ebbe  à  pericolo  di  cauffarfi  un  à 
borio . 

Orff.  „ All’orto  potrebbe  andare  fetida  pericolo  uc- 
runo,  che  laftrada  è  buona,  &  forfè  legioue 
rebbe  perdeftarfi  l’appetito  con  certe  tatù- 
ghette  tener  ine  ,cheè  un  piacere  à  Sentirle 
crefi;ere  la  notte  quando  Sono  inacquate  la 
fera . 

Tom.  Buona  intelligenza,  di  termini .  Tu  {enti  cre- 

ffeere 


T^\TE  TE  ]\Z  jC »  4J 

fiere  le  piante  ? cefi  non  mai  piu  detta  da  al¬ 
cuno*  ne  mai  trattata  nel  libro  del  fenfu , 
finfato. 

Orf.  7S fin  mi  trattate  da  infenjato  maefìro ,  che  fe 
bene  non  fi  leggere  i  libri  come  mi  ,  maneg¬ 
gio  fi  bene  una  \appa,  ò  una  uanga,&  un  par 
di  buoi jCbe  farei  tirare  un  folco  con  Ori  ndo . 
Vi  domando  con  tanta  refettione  della  patro 
na ,  perche  mi  duol  cofì  la  fua  ammalatia  co¬ 
me  fi  fi  fintijfe  male  fafina  mia  propria  .,  che 
la  tengo  come  fo  rella . 

Tom .  Quefto  è  mandato  à  pofiaper  ifchermrmixcon 
nuoui  modi  :  Qua  ludibriorum  genera ,  e^* 
quot  inde  mala  aliud  ex  alio 

Or  fi  all’altra  non  le  può  hauer fatto  male  l'aglio, 
che  non  ne  mangia  y  penfate  ch'io  non  ui  in¬ 
tenda,  fi  ben  par  late  alla  no  tare  fi  ola,  le  pa¬ 
tria  bene  hauer  fatto  male  qualche  radicete 
ta,  che  le  piacciono, &  ne  mangia  fieffo-,  mae 
fhro  poi  che  non  miuolete  dir  quefla ,  ditemi 
almeno  quefl' altra  cofa.potriafi  intendere, 
per  uia  delle  medicine ,  fi  unhuomo  da  bene 
che  piatijce  haurà  la  finten^asù  i  manichea 
ti  ì  perche  cefi gar^onetta  come  è  l'ammala¬ 
ta, fi  sfortuna  piu  di  ueder  emetto  difierato 
ilgiouane,  che  perdere  il  podere  con  tutto  il 
beHiame . 

Tom .  Quefla  lite debbe efferepiu  toflo  di  non  potè 

F  iij  rei 
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re  àfuo  modo  goder  ramante,  &  ha  me  forfè 
per  auerfario .  Jlh  fallo  * dhtheo ,  ^Alttheo 
falfoy  mostrar  di  uoler  le  uedoueper  moglie  , 
&  uìtuperare  le  donzelle  t  lo  intendo  ogni  co 
fa,  oh  figliuolo  ingrato  imprudente,  di  te  di¬ 
co  fhlfo  ^ llitheo  cofi  cerchi  di  uilipendere  il 
patre  tuo  t  TStfn  ti  penfare  non  folamente  di. 
parlarmi  ;  ma  ne  pure  di  uedermi  mentre  del 
tutto  non  mi  chiarifico.  Quod  de  te  ferio, 
non  potuiy  id  ioco  planè  ini  elle  xi,à  Dio. 

Orfi.  Oh  che  medico  Jpiritato  è  quello,  poi  che  pa  r 
la  tra  fe  medefiimo  come  le  fkntafime ,  certo 
dehhe  e  fifiere  qualche  procuratore  ue  sdito  alla 
medicale,  perche  fàuella  tanto  per  lettera  del 
la  lite ,  &  dell’ auerfario  :  ina  c 'ha  egli  uolu- 
to  dire  delle  fàlfe  lanterne ,  &  delle  lanterne 
fhlfedi  fiuo  figliuolo,  delle  uedoue ,  delle  donr 
^elle ydelle  mogli ,  &  delle  maritate  ?  Foglio 
intrare  in  cafia ,  dare  i  polli  à  madonna^  far 
fiapere  ogni  co  fa  al  patrone^  forfè  che  non  hò 
ancora  da  mojìrarli  la  fcrittura  che  uifu  por 
tata  hieri  à  cafaì 
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RAGIONAMENTI 

FAMIGLIARE  DI  M-B.P. 

PARTE  QVARTA, 
.  Ragionamento  primo . 

Domitio  fattore . 

Cahdorofuo  patrone . 

Orfello  lavoratore . 


Dom. 


luna  cofa  piu  toglierò  ruba  noi  me 
de  fimi  à  noifleffi  caro  patron  mio > 
che  l'ira  >  quando  in  qualche  mo - 
do  non  fi  raffrena,  moderatevi  fi- 
gnor  e,  temperatevi  in  cote  fio  fur  io fo [degno 
uofro  .'cercate  a  appieno  intendere  come  (lia- 
no  le  cofe  >  &  non  facciate  fi  precipitofo 
giuditioyuolete  noi  in  guifa  d’ imprudente  giu 
dice  prima  dar  la  fentenvp ,  ò  condennare  aU 
cunoy  che  cono  fiere  la  caufa3  &  intendere  il 
fatto  t 


Cali.  Che  [emenda  t  che  caufa  ?  che  fatto  ?  non 
è  giu  fio  il  giudi  t  io  3  quando  fi  condanna 
un  reo  manifefio  t  fi  gran  male  non  fi 
F  liij  piglierà 
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figlierà  rimedio  ?  T urto  quello  nafce  fattorè 
dalla  frettolofa  diligenza  uoflra 9  non  difi' io  ? 
} Vien  qua  tu,  doue  e  in  qual  modo,  &  quando 
parlafti  col  medico ,  con  quel  procuratore ,  ò 
con  quell' auuerfarioìdì  uia  balordo  :  fiedifci- 
tipreflo . 

Orfi  Tri' è  entrato  un  ceno  demonio  di  paura  p  dof 
fio,  che  mi  finto  tremare  le  budella  nel  corpo , 
fauellate  un  poco  piu  gentilefcamente,  fe  uo- 
lete  ch'io  ui  ridonda, che  già  mi  fi  ficcano  tut 
ti  i  denti  in  bocca  dalla  tremaggine , 

Cali.  %i (pondi,  &  dì  preflo  poltrone, fe  non  ti  caua 
yò  del  corpo  quel  federato  finito,  che'l  man - 
tien  uiuo . 

Orfi  oh  queflofarà  peggio^h'io fa  fi  'tritato  anco 
ra,fe penfafle  di  cauamilo  finito  fen^afar 
mi  molto  male  per  due,  ò  tre  bullonate  Rac¬ 
comodarci  a  uoftro  modo ,  pur  che  non  diate 
di  mano  alla  fiada . 

Cali .  i4b  furfante  tu  fiher^i,  doue  ti  parlò  il  medi « 
co  l'auerfario  ol  procuratore,  che fuffe  come 
ti  diJfe;rifiondi fe  non  uoi,  che  ti  caui  lo  fini¬ 
to,  &  l'anima  infieme .  che  ti  diffidi  fede¬ 
rato  . 

Orfi  Tarmi  che  mi  diceffe  ,  in  quel  modo  pro¬ 
prio  ch'io  ui  ho  detto  ,  che  uoflra  moglie  s'è 
tngrauìdata  al  lume  delle  lanterne  falfe  di fino 
figliuolo,  quando  le  donzelle ,  e  le  uedoue  cer 

cauano 
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cauauo  di maritarfi perdifiato  della lite,  <& 
del  trauerfario . 

Dom.  Eh  fignore  non  u  accorgete  della  confusone 
delle  parole,  &  della  difionan^a  de’  penfteri, 
che  coflui  non  fa  chef  dire  • 

Cali,  Confinatila  dipenjieri  fielerato ,  con  conche - 
fione  di  parole  molto  ben  chiare  #  7  raditor 
medico,  fnlfifjìma  fuocera ,  &  disleale  amico, 
fi  gran  mancamento  di  fede  m’haurà  hoggi 
me [fo  in  pericolo  della  roba ,  de  l’honore ,  & 
della  uita  ,fcnti[h  parlar  di  mia  moglie ,  della 
matrigna ,  &  di  mia  firella ,  della  lite  e  del - 
Il  auer far  io  *  dì,  rifionde  beflia , 

Orf  perdonatemi  che  mi  mene  un  trapanno  negli 
occhi,  che  non  mi  lafcia  udir  parola  eh*  io  fin¬ 
ta,  mi  diffi  alla  fietialefca  per  lettera,  che  le 
fdlfe  lanterne  erano  cagione  della  grauidan- 
<%a  della  patrona ,  fidoleua,  chele  uedoue, 

&  le  maritate  moueuano  lite  à  l’orto  del  - 
l’auer far  io  . 

Dom,  Si  doleua  del  malanno ,  che  Dio  ti  dia ,  fiate 
certo  patrone  ,che  coflui  haurà  iute  fi  qualche 
cicalamento  di  cerretani ,  ò  di  ciurmatori  in 
piatta  doue  [i  fard  fermato  uenendo  di  uilla . 
Cali,  oh  federato  neramente, che  da  te  mi  uien  tut¬ 
to  quello  male,  &  falfo  Mitheo ,  ^ ilitbeo  ue 
r amente  fai  fi ,  fai fo  ilitheo , 

Orf.  'Mefierfi  cotefo  è  a  punto ,  quelche  diceua  il 

medico 
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medico  e  l'auerfarioyfhìfo  tritello  y  Arite- 
Ho  fiiìfoj  mefferfi ,  perche  non  l'hauete  detto 
piu  prefio  che  me  ne  farei  ricordato  prima} 

Doni.  A  che  proposto  dir  falfe  lanterne  per  fhlfo 
^Alitbeo;  quefia  è  una  alteratione  di  ceruello 
I ìgnore ,  ò  qualche  effetto  d’embìac  aggine. 

Cali.  Effetto  di  jeeleraggine,  &  alteratione  di  ma 
lignitày  Io  £  intendo  pur  troppo yquefto  è  laiu 
to.y  che  mi  fi  prometteua  per  farmi  uincer  la 
lite}  Quefli fono  ifkuori ,  che  mi  fi  offeriua - 
nocontra  l'auer fario  ?  Quefte  fono  le  gra¬ 
ti?  y  che  fi  fhceuano  in  quella  corte  3  tradi- 
tor  uoi  ancora ,  cofi  trattate  un  amoreuole 
patrone  >  qual  forilo?  Andate,  &  uedete 
con  ogni  diligenza  di  ricondurmi  per  qual 
fi  uoglia  firada  quel  traditór  medico  in  cafa . 
Fategli  ogni  offerta  3  che  piutortefe  ut  pa¬ 
re  ,  accio  che  uenga  piu  uolentieri.  Finge¬ 
te  di  non  faperecofa  chabbiate  udita}  &  ri - 
folueteui  a  liberarmi  di  quefio  penfiero ,  che 
io  ho  bora  della  poca  fede  uoftra  col  farmi 
intender  chiaramente  3  quel  che  coHui  non 
mi  fa  riportare  y  chi  fia  quello  3  che  cofi  mi 
trau  agita  nel  conchiuder  l'accordo  s  per  far¬ 
mi  perdere  la  lite .  ^Andate  non  mi  dite  al¬ 
tro  y  &  penfateui  di  non  ijlar  piu ,  non  fola- 
mente  m  cafa  mia ,  <&  in  quefia  terra  3  ma  ne 
piu  (  dirò  cofi )  di  uiuere  al  mondo  in  gratta 

tniay 
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mia,  fi  per  tutto  hoggi  de  tanto  affanno  non 
mi  fgrauat e solfarmi  ben  chiaro  dì  quel  eh' fi 
dubito . 

Dom.  io  uzdo  per  ubidirui,  ma  uenga,  ò  non  uenga 
ilmedico  in  cafa,  perche  forfè  non  potrò  tro 
vario  ,  fatemi  gratia  ftgnor  mio  di  credere  , 
cheluofìro  fattore  ui  fa  in  ogni  fuo  affare , 
fedele,  &  fncero,&  fate  certo ,  che  piu  mi 
preme  la  fàlfa  opinione .chauer  mojlrate  del - 
l'integrità  mia ,  che  ogni  granfupplitio,ch'io 
haueffi  quando  iofufji  colpeuole  pcrgiufto  ca 
fligo  del  mio  peccato. 

Cali.  Ttgon  piu  parole  nò,  andate  pure ,  che  affai  for 
te  mi  dimofìro  in  far  tarda  uendetta  di  (1  grad¬ 
ite  ingiuria ,  andate  dico  finga  replicarmi 
altro  ,&  fate  ogni  sformo,  che  io  ben  co- 
nò  fca  quel  tradir  or dottore ,  che  [ otto  fpe- 
tie  di  medico ,  è  uenuto  in  cafa  per  intender 
meglio  le  mie  ragioni ,  contra  l,auerfano,& 
fi  ben  ui  colfe  fìa  mane  al  partilo  . 

Dom.  Io  uado .  Dio  difenda  l'innocen?^a  mia. 

Cali.  Tu  beflia  fermati  qui ,  che  manderò  ancor 
fuori  il  raga^o  ,  accioche  tra  l'uno  ,  <& 
l'altro  fe'l  medico  paffa  di  qua  fa  ad  ogni 
modo  ricono  fiuto,  fe'l  vedrai  fubito  chia¬ 
mami  ,  intendimi  ?  &  uediad  ogni  modo  di 
ben  riconofcerlo  fe  non  guai  à  te  ,  mhaì  tu 
bene  intefo  ? 
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Orf.  Credo  di  fi  3  ma  udite  mime  ancora ,  fe  pur 
flètè  rifa  luto  {{ammainarmi  ; fitte  pretto 
fenip  affrettare  il  medico ,  accioche  io  poffa 
r  eternare  al  podere  à  tempo  per  rimetterei 
buoi . 

Cali .  per  rimetter  mille  malanni ,  che  Dio  ti  dia, 
rejìa  qui  come  t’ho  detto >&  mentre  il  raga 
7p  liìen  fuori  jìa  bene  attento ,fe  quel  tuo  me 
dicafìro  arriua  qua  o  in  qualche  luoco  rìcino, 
affretta  qui . 


Ragionamento  fecondo. 


Or  fello  lanciatere  * 
Endio  raga^o . 
Fronefìo  medico, 
Tomponio  medico . 


|  ucccbidijjimili 


Orf,  Hi  non  ha  paura  quando  trema  è  piu 
I  ualente  che  un  Capitano ,  è  impoffibi 
le i  ch’io  non  babbi  qualche  demonio 
tracuoio,  &  pelle ,  poi  che  mi  fento  un  formi 
calo  per  la  uita ,  che  non  mi  lafcia  fermare  ; 
oh  ponevo  Orfello ,  chi  te  l’hauefj'e  mai  detto , 
’ quando  uenifìià  portar  que’  polli  per  la  pa¬ 
trona ?  quanto  ti  farebbe  flato  meglio  uender 
li  in  mercato,  ò  mangiarli  con  la  tua  fami¬ 
glinola  ?  che  cefi  non  baurefli  hauuto  à  fhuel- 

lare 
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lare  coti  quel  medico ,  ne  à  uenire  in  difgratia 
(  come  hai  fatto  )  del  tuo  patrone ,  linuidia 
maladetta  è  fiata  cagione  di  tanto  male ,  poi 
che  non  era  in  tuttala  uilla  la  piu  ualente 
7xappa ,  e  la  miglior  falce  della  mia ,  fe  pojfo 
mai  hauer  tanti  quatrini  che  bafiino  à  farmi 
un  mantello yuuò  coprirlo  tutto  di  pelo  ditafi 
fofino  à  calcagni  ,  accioche  gli  inuidiofinon 
mipoffmo  firmale ,  &  fene  fuggano  peri- 
fandofì  di  uedere  il  lupo . 

Er. Quella  befiia  ragiona  trafcfteffo ,  uoglio  udir 
lo  un  poco,  oh  m'ha  ucduto,  eccomi  qua  mae- 
firo  Orfello . 

Or  fi  Oh  tu  fei  uenuto  prefio ,  chi  t'ha  mandato ,  il 
patrone ,  ò  pur  qualche  dianolo ,  che  poni  te 
ancora  t 

Er.^.  il  dianolo  poffa  portare  te,  con  quanti  ne  tro 
uara  mai  de  tuoi ,  indemoniato  à  punto ,  che 
tu  fei, poi  che  per  tua  cagione  il  patrone  ,  e 
tutta  la  cafa  pare  hoggi  piena  di  mali  {piriti, 
mir afe  tu  non  pari  un  fatanajfo  ne  gli  occhi . 
Oh  tu  fei  brutto  miferìcordia.TS{pn  ?  accolla¬ 
re,  che  mi  fai  paura ,  Vaia  dico,  ti  comando 
per  parte  del  mal' amo ,  che  Dio  ti  dia ,  che 
tu  mi  dica ,  chi  tu  fei . 

)rf.  Et  io  ti  dico  per  parte  del  malanno ,  &  della 
mala  pafqua,  che  ti  uenga ,  ch'io  fono  Or  fel¬ 
lo  lauoratore  del  patrone, figliuolo  di  Bartoc- 
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ciò  ;  fratello  di  Tognino  ;  marito  della  Betta  ; 
cognato  di  Vico, parente  di  Cecco, compar  di 
Tfanni ,  &  Micino  di  Rondone,  che  Ha  neluo - 
caboto  della  flradella ,  hor  conofcemi  mò  i  - 

Er.I^  'O ,  tu [laifrefeo  ,  non /enti  che  parità  punto 
da  fpiritato,  uedi  di  noti  toccare  quefla  portai 
che  guai  à  te,  è  impoffibile ,  che  tu  non  babbi 
qualche  mala  uentura  adoffo . 

Orf.  Odi  tu  potreHi  dire  il  nero,  che  mi  fu  portata 
ieri  una  lettera  da  un  balio ,  ò  sbirro,  che 
fi  fia  al  podere ,  &  l'ho  tenuta  adojjo ,  nel- 
la  berretta  tutta  (la  notte .  Tu  che  fai  leg¬ 
gerei  libri,  e  le  carte  uedilaun  poco ,  pi¬ 
glia, che  fi  chàurò  tróuat  olimaie  el  rimedio , 
piglia  pure* 

Er>ì{.  Ch'io  la  pigli  con  mano  non  nò ,  tienla  tu  co- 
fi  aperta  ,  ch'io  la  leggerò ,  tienla  cofiy  da  po¬ 
co  ,  Ha  fi aldo ,  [n.hibit .  inibitoria ,  fi  affet¬ 
ta  inibitoria ,  l'ho  letta  pure  bene ,  dice  In¬ 
ibitoria  . 

Orf  che  uuol  dire  embibitoria  ,èuno  ffirito  ,ò 
una  (pinta  cotefla  mtonbiria ,  ò  intorbida¬ 
tovi,  che  tu  dici  ? 

Er.EgTgon  nò  inibitoria ,  è  un  nome  uerbale ,  che 
mene  da  inhibeo  ,  inbibes  ,  inhibet ,  come 
probibeo ,  prohibes ,  prohibet ,  &  prur ali- 
ter  prohibemm  ,  prohibetis  ,  prohiberit , 
&  è  della  feconda  coniugatione ,  come  do- 

eco , 
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ceo ,  doces  docet . 

Or/.  0,  òy  ò,  fe  uengano  d  dodici ,  à  dodici  in  con - 
gregatione  per  bere  come  tu  dici ,  n  nuderà 
in  mai  ora  ,la  cafa  3  la  cantina ,  il  nino ,  </r 
tutte  le  botte. 

Quefla  è  una  feria  uva ,  che  parla  del  grano, 
che  tu  hai  al  podere ,  &  non  la  poffo  bene  in¬ 
tendere,  perche  parla  per  lettera,  &  non  hò 
il  Calepino,  ò,  0,  ò,  taci ,  taci ,  che  ecco  il  me 
dico ,  lafcianlo  uenire . 

Orf.  Qual  medico ,  ò,  ò ,  fei  bora  fintato  tu ,  poi 
che  hai  pre fa  la  carta,  qual  medico  dici  tu  ? 
r./^.  Quel  che  uiene  in  qudjafcialo  arriuare ,  & 
poi  faccianli  infime  con  la  berretta  in  mano 
una  bella  merenda;  accoflati  in  qua  predio , 
taci.  r 

Fron.il  defìderio  dì  intendere  quelche  fìa  di  te  fi* 
gliuolo ,  poi  che  qua/i  un  ombra  mi  è  borei 
di  te  apparita ,  mi  fu  cofi  Scompagnato  y& 
folo ,  con  ogni  ludibrio ,  &  fchcrno  di  nuo- 
uo  cercarti ,  torni  Gilio  d  uedermi  che fengrt 
ftfedelferuoy&miocaro  compagno  mi  par 
d’ejfcr  come  uena  fetida  fqngue,  &  come  ar¬ 
teria  fenza  jpirito. 

Er.p.  •par  che  ancor  egli  ragioni  di  /piriti,  ferma 
ti  qui,  che  uuò  andare  io  prima à  /aiutarlo. 

Orf.  Pjpn  andar  che  quetta  non  è  quello  Jafcia  an 
da  r  or  ima  à  me,  che  ne  chiariremo.  Mae/Ira 

facciafi 
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facciafi  a  dire  il  nero ,  Voi  fiete  noi  proprio  , 
ò  pure  un  altro ,  che  non  fja  quel  che  dice  co¬ 
lini  ,  ne  quel  che  dico  io. 

Fron.  Io, fono  io  proprio  ,  come  un  altro .  lis  eH  de 
identitate . 

Orf.  Quello  che  noi  affrettiamo ,  non  è  jdentato  , 
uoi  non  fiete  quello . 

Er.]\.  7rleffere,non fiete  uoi  quel  medefimo  à'hoggiì 

Fron.lSlpnlo  fai  tu  temerario  fanciullo ,  ecco  che 
l'uno ,  &  l'altro  fapendo  la  mia  miferia  uil 
mente  mi  fchernifce ,  &  c#fo  gaudent  lepo- 
res  in  fult are  leoni. 

Orf.  Io  non  uoleuofhr  faltare  ne  lepori ,  ne  leoni; 
ma  che  fapefie  dire  del  male  della  patrona, 
sella  era  per  crepare  di  grani dall'uà, ò  fi,ò  nò. 

Er.F^Tu non  intendi  per  lettera  taci .  Trlaefiro 
ui  chieggo  perdono ,  di  quel  latino ,  ch'io  ui 
diedi  hoggi,  e  ui  prego  à  uenire  in  cafa ,  per¬ 
che  il  patrone  ha  gran  hifogno  di  uoi . 

Orf.  Qv  Maeftro  fi  fiete  quello ,  che  uuò  dire  io,  do 
ue  è  quel  uoftro  figliuolo,  c'ha  le  lanterne  fal- 
fe ,  come  mi  diceke  dianzi  qui  proprio  doue 
fiiamo  bora,  quando  parlarle  del  trauerfario  i 

Fron.  Che  lanterne  jalfe  ?  doue  t'ho  io  mai  uedutol 
doue  parlanti  tu  mai  piu  meco ,  ne  di  quefto  , 
ne  d'altro  ? 

Orf.  Hor  uedi  che  non  è  quello ,  lafcianlo  andar 
dico. 

Tom.Ofò, 
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Tom.  0,  ò ,  bora ,  che  fon  genti  intorno  à  cafa  del 
gentil’ huomo  ,  &  io  fon  cop  (olo  (cnrxa  chi 
m’tmpedifca  potrò  chiarirmi  di  quel  che  co  fi 
mitrauaglia.à  tempo  fon’ avvinato . 

Orf.  Ofò,  ecco  à  punto  quel  che  uno  dire  io,  que¬ 
llo  è  7  medico  ,  non  quefl’ altro .  TviaHro  non 
fiete  uoi  quello  ? 

Tom.  Io  fono  quel  eh' io  fono ,  non  quello  che  tu  ti 
penfi. 

Er.R.  ISfon  uedi  tu  beflia ,  come  tu  ti  inganni ,  an¬ 
diamo  pur  noi  in  cafa ,  tu  refla  fe  non  uuoi  ue 
nire .  Signor  medico  intrate .  Poi  à  Dio . 
Tom.  Fermateui .  Tu  domine  parumper  audi ,  fe 
medico  paté  uoi  ,  audiat  excelléntia  uesìra  , 
medico  fono  ancor  io  ,  fermati  balordo  tu  an¬ 
corai  che  iam  oblata  e  fi  oc  capo  . 

)rf.  TSfon  fon  quel  dal  cafcio  meffere  :  uoi  non  ui 
ricordate,  fon  quel  dai  polli, mi  ricordo  io  be 
ne  di  uoi,  che  piece  uoi ,  &  non  è  quello,  <  he  è 
pm grande, quando  mi  dicefle  della  grauide^- 
7xa  di  madonna ,  non  è  ueroì 
?om.  Della grauide^a  della  giouanetta  dicefìitu 
à  me,  non  lodte ,  che  non  la  conofco  . 

’.r.R.  Hor  uedi ,  che  fei  flato  tu  quel ,  cha  detto  fi 
gran  bugia  ,  non  il  medico  ?  quefto  che  è  me¬ 
co ,  è  adunque  quello,  che  noi  cerchiamo,  non 
cotejiui ,  partneui  pur  uoi . 

’om.  £*  nero,  eh’ io  ho  parlato  hoggi  feco ,  &  in 

G  quefia 
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quella  parte  mi  riconofce,  ma  io  uengo  per  in 
tendere  altro . 

Fron .  che  mona ,  &  noiofa  conte  fa  è  quefla  ?  Io fo 
no  flato  hoggi  dal  ragazzo  efclufo  di  cafa . 

Tom.  Et  io  fon  flato  hoggi  da  le  donne  delufiy  in 
cafa. 

Fr.J{.  io  non  uoglio  noi ,  perche  l  padrone  noi  non 
domanda . 

Orf  Et  io  dico,  che  entriate  noi ,  perche  uoi  fiate 
quello ,  che  cerca  il  patrone . 

Er.F^intrate  pur  noi  mejfere . 

Orf.  Venite  pur  in  cafa  maflro ,  che  fiate  affetta¬ 
to  . 

Fron.  Deh  tra  tanti  mali  ti  trouafjì  io  pur  figliuola. 

Tom.  tìicille  certe,  per  chi  fono  fiato  hoggi  prefo 
in  cambio ,  quefto  è  proprio  opportuno  tem¬ 
po,  da  chiarire  ogni  ambage .  io  entro . 

Orf.  iA.  che  propofitodice  il  medico, c'hor a  è  tem¬ 
po  dinon  fo  che  bambage ,  chi  dubita, che 
quello  è  quello  ,  poi  che  fhuella  con  quella 
propria  lingua ,  conche  fhuellaua  hoggi  an¬ 
cora  ?  uedremo  chi  haurà  meglio  feruito  il 
patrone ,  buon  per  me  che  mi  comincio  à  fen~ 
tire  affai  bene  * 


Ragionamento  terzo. 

lAlitbeo . 

Balbino . 

<Alit.  *r  On  bai  ueduto  ben  colui 3  eh' è  intrato 
r\|  bora  in  cafa  di  Calidoro ,  quanto  uo~ 
lontieri  pariarei  jeco ,  per  chiarirmi 
bene  d'ogni  coja ;  doueui  pur  ftar e  attento^ 
mirarlo  bene  ;  un  buon  feruitore  3  è  occhio , 
orecchia 3  mano  3  er  piè  del  padrone  3  quando 
egli  non  può  da  fe  fteffo  ire  3  operare  3  udire , 
&  uedere . 

Sai.  Cefi  mi  credo  quando  tutto  quello  può  fare 
anco  il  feruo .  Siamo  nel  medefmo  tempo  ar¬ 
cuati  qua  3  l'uno  3  &  l'altro  3  però  fe  non  hò 
poffuto  io  quel  che  uoi  :  non  è  colpa  uottra  ne 
mia  3  ma  di  colui ,  che  f  preslo  è  mirato ,  che 
non l' babbiamo  ben  ueduto  3ma  torniamo  al 
proposto  nottro .  Rimediate  al  pericolo 3cbe 
ui  s'apparecchia,  &  fe  qualche  male  ni  auie- 
ne  ancor  hoggi  3  non  ne  date  la  colpa  al  poue - 
ro  Balbino . 

4lit.  1  auto  che  Calidoro  3  per  quel  che  t'ha  detto 
il  fattore,  è  intxato  in  fi  fàljo  fojpetto  di  me  3 
&  cerca  di  offender  mio  patre  ?  ben  che  ti 
par 3  eh' io  fàccia . 

lai.  Che  li  facciate  fàuore  nella  fua  lite  3  & 

C  ij  lafciatc 
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la  [date  la  uedoua 3  per  chi  la  mole . 

jllit.  La  lafciarò  adunque  per  me  3  perch'io  piu 
d'ogni  altro  la  uoglw3  [etfignor  tanto  (ì  corri 
piace  y  chel  parentado  tra  lci3  &  me  3fi  con¬ 
chiuda  poi y  che  mè  nuouo  patre>percbe  deb¬ 
bo  io  lafci'arlay  hauendola  già  tanto  defidera 
ta  i  Calidorofì  liberarà  da  quel  juo  falfo  fo¬ 
retto  ,  quando  haurà  bene  mtefo  ogni  co  fa . 
js(on  uedi  chel  parentado  è  già  palefato  S*  non 
auertijli  come  arriuò  in  tempo  il  fignor  Triau 
YOy  quando  i  noflri  cortigiani ,  meco  ft  ralle - 
grauano  delle  mie  no^e>  Tsjonuede sii  come 
il  da  bene  gentil' h  uomo  fi  sfortuna  ancor  egli 
di  farne  fesìa 3  poi  che  nonhebbe  di  cofa  al¬ 
cuna  mai  peggior  nuoua 3  ne  di  rea  nuoua  al¬ 
cuna  maggior  dolore  ?  di  che  mi  fece  accor¬ 
gere  lo  fpeffo  muouerfiyil  darfi  ad  ognhora  di 
mano  al  uifo,  il  riuolgerfi  alle  uolte  al  compa¬ 
gno 3  il  ridere  fuori  di  propofito,  il  non  rijpon 
dere  à  tempo ,  ilfhrfi  uento  co’l  musichino  3lo 
fufpiraretra  denti  il  partirli  di  corte  ypm 
prefto  ,  che  non  foleua  3  el  dimenticarli, quel 
che  è  peggio  idi  far  riuerenva  alfignore  . 

Bah  ‘ Vairone  non  pojfo  fare  di  non  dirui  il  nero  y 
le  macchie ,  chabbiam  nel  uifo  y  &  lagobbay 
che  portiamo  nelle  {falle  y  mai  non  uediamo 
noi  JlejJi .  Voi  ui  jiete  accorto  dell' affanno 
del  jignor  Mauro3  in  quei  gefti  fuoiy  ma  non 

conofcete 
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conoscete  Verro r  uoflro,ne  ifegniyche  ui  uen - 
goti  fatti  della  uoflra  allegrerai  y  batta  non 
ni  uuò  dire  altro  yfe  non  ,  che  la  uedoua  fla¬ 
ve  bbe  meglio  a  Ini,  che  à  mignon  confidente, 
che  ad  un  giouenetto  paruottro  tant’ è  pi¬ 
gliar  per  moglie  una  uedoua  y  quanto  è  com¬ 
perar  da  un  giudeo  un  {aio  uecchio ,  che  mai 
non  ifla  cofi  bene  d  chi  lo  compera ,come  d  chi 
già  il  fece  fare  àfuo  doffo  t 
'flit.  Vigliar  per  moglie  una  uedoua  quale  è  ma¬ 
donna  Honoria,  Bai  ino  mio  y  è  come  com¬ 
perare  ma  bella  uefle  y  che  nel  tagliarla  per 
altri  il  fattore  s  ingannò  nella  mijura  y  &  fu 
fatta  al  dojfo  del  compratore .  Madonna  Ho - 
noria  è  una  pianta  di  alloro  y  che  fempre  uer 
deggia ,  &  mai  non  fi  fecca . 
al.  Madonna  Honoriaè  una  pianta  di  rofeyche 
uer  deggia  alfuo  tempo ,  &  mai  non  fa  frut¬ 
to  .  Eh  Signore  Mitheo  quanto  meglio  fare 
jìe  di  mantener  la  uitayd  chiquafi  la  perde 
peruoi .  Vi  par  poco  d’ e ffer  de  fiderato  da 
unagiouenetta  nobile  Romana,  bellayberì al¬ 
lenata  y  dell’età  uoflra  t  non  ui  flètè  accorto 
con  quanta  leggiadria  porti  la  per  fona  t 
come  flotto  le  uefliynel  petto  le  fi  feorgano  due 
pomi  y  che  quafi  le  forano  per  ufeir  fuori  è 
po(fibiley  che  all’odore  di  fi  delicati  frutti  non 
ui  uenga  uoglia  d’ appiccami  all’arbore  i  non 
G  iij  hauete 
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bauete  auertito  con  quanta  modefìia  al^i,& 
abboffigli  occhi t  che  fe  l' altre  donne  innamo 
rano  col  guardarcela  acquifìa  gratia,  &  in 
uita  ad  amarla  col  tenerli  baffi ;  non  uè  acca¬ 
duto  quando  fiate  tal' bora  flato  in  cafa  di  Ca 
hdoro  fuo  fratello  di  udirla  mai  ragionar etin 
\i  di  uederla  tacere,  che  col  parla  r  poco  con¬ 
chiude,  quel  che  l' altre  con  molte  parole  non 
fanno  e ff  rimere  1  pifoluetcuì  à  questa fignore 
lAlitheo  ,  &  crediate  al  uoHro  Balbino ,  che 
per  uoi  ha  ben  ueduto ,  &  udito ,  &  cofì ac- 
commodarete  ogni  coffa . 

Ulit.  Vaccommodare  ogni  coffa  farà  di  non  compor 
tare ,  che  mio  patre ,  babbi  da  Calidoro  qual¬ 
che  ffmacco ,  &  che  la  uedoua  per  tutt’ Leggi 
à  me,  &  non  a  (altri fi  rimariti,  à  queflo ffolo 
mi  configlia,  &  in  questo  adopra  coieria  tua 
magra  eloquenza;  doue  ti  parlò  il  fattore  ? 

Bah  iAppreffffo  la  {peti  ari  a  della  He  Ila ,  &  mi  diffe 
quanto  Calidoro  fia  ffdegnato  con  uoi,& quel 
che  deliberi  di  fare  cantra  uoflro  patre;io  ho 
uoluto  dirui  ogni  coffa  per  moflrarui ,  che  fon 
per  uoi  buona  orecchia, fate  uoi.  Re  ui  prego , 
che  quado  hauretealla  fine  conchiuffo  à  uoflro 
modo  il  parentado,  uogliate  darmi  p  ffolagra 
tia  una  ficurtà  di  bene  bibedo  in  cafa  uoflra . 

%Alit*  De  bene  uiuedo  uuoi  dir  tu,hor  cofi parla  me¬ 
co^  non  fare  ilgraueel  faterò,  in  quel  tem 

po> 


po,  ch'io  defidero,  chefii  faceto ,  e  piaccuole; 
ma  perche  richiedi  tu  tale  afficur amento  da 
mefapendo  quanto  io  ti  tenga  caro  4 
Sai  Ter  che  mi  uado  accorgendo, che  quando fi  pi 
glia  moglie  ,ft  piglia  una  mafìradi  cafit ,  & 
non  uorrei,  che  madonna  fio  fa  nel  far  la  lifla 
delle  bocche  difutili  mi  Jmatricolaffe  da  l'in- 
uentario,  ò,  ò,  ecco  coHui  molto  infetta . 
xAlit.  yien  con  lettere ,  da  qua  preflo,fon  lettere  da 
Tefaro ,  eccone  ma  per  te,  auifo  di  no^e  ,  è 
è  buono  augurio  per  me,  di  che  ridi  tu  4 
Bai .  T^on  uedete  quel  che  mi  fcriue  quefto  ami¬ 
co  mio,  udite  di  grafia  fe  miete  ridere  uoi 
ancora  .* 

%4lit.  Buon  fegno,poi  che  ogni  cofa  uà  in  alleggre^- 
%a ,  leggi  mò  ? 

Lettera fcritta  à  Balbino. 

Balbino  come  fratello ,  piu  che  in  ter^o  grado 
cariamo, arnuammo  credo, che  fujfe  hierfera 
à  Tefaro  affai  bene  fracchi ,  &  tra  pochi  dì 
fel  patrone  non  cambia  con  qualcuno  il  cer - 
uello ,  come  per  maggio  ha  cambiato  di  mol¬ 
ti  feudi  ;  andremo  tra  cielo,  &  terra  alla 
uoltadi  Venetia;  l’ho  configliato  à  mettere 
in  barca  un  buon  par  di  caualli ,  e  per  la  ua  - 
ligia  ,  <&  per  lui ,  accioche  fe  per  difgratia 
il  mare  intvaffe  in  befiia ,  con  qualche  bo¬ 
ra  fca  ,o  fortuna  potiamo  fub  ito  faltar  fuori 
C  iiij  con 
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con  le  noflre  bagaglie  à  cauallo ,  e  andare  per 
acqua  in  polle  à  difpetto  del  uento ,  e  della  tem 
fella .  Interim  fé  io  pojfo  in  quefìo  mondo,  ò 
in  quell  altro  qualche  cofa  per  te  autfami,& 
di  core  mi  ti  raccomando .  Di  Ve  faro  li  27. 
diFebraro  Vy66. 

Il  tuo  amor euoli (fimo  Gianino . 
Lettera  neramente  ridicola,  e  degna  dell’buo 
mo,  che  l’ha  fcritta.hor  odi  la  lettera ,  e’I  fo - 
netto  ,  che  mi  ha  mandato  fuo  patrone  nelle 
no\\e  fatte  in  ve faro . 

■1 Molto  honorato  ftgnor  mio , 

Vi  mando  un  fonato  cantato  in  quelli  giorni 
all’ombra  delia  gloriofa  Quercia ,  qui  in  Ve- 
faro  doue  io  ini  trotto ,  da  un  Vaflore  u  fìro 
amico, mentre  riiromndoft  alle  no^e  delt’ll- 
lujlriffimo  Vrencipe  di  Biffignano,  &  delld  fi- 
gnor  a  donna  I labella  figliuola  dell’ Eccelle» - 
tiffimo  Duca  d’Vrbino ,  fi flimò  di  uedere  ac¬ 
coppiati  infieme t Apollo ,  &  Diana  :fe  ut  pa¬ 
rerà  degno  di  lett ione  altrui  per  lo  componi - 
mento ,  come  dignìfjìmo  nè  per  lo  fogetto,  fa¬ 
tane  parte  à  gli  amici,  &  amatemi  come  fole- 
te  .  Di  Ve  faro  li  2  8.  di  Marzio  15  66, 

D.  V,  S.  feruitore,& (incero  amico.  V. 

Odi  il  fine  no . 

>  sArbor 


* frbor  felice jalk  cui  fiera  fronde 
Lieto  fefleggia  intorno  il  bello  Ifauro  • 
Mentre  le  T\imfe ,  tra  le  gemme  >  e  lauro 
Di  te  adornate  fkn  nelle  chiar  onde  : 

Sian  fempre  d  T{ami  tuoi  laure  feconde * 

Et  diàn  qual  diedergiì  dolce  nflauro; 

L' amate  ghiande ,e àtei inchini  illauro* 
Cui  le  (uegratie  il  del  benigno  infonde . 
Tsjow  tij'degnar ,  ch’in  humile  finitila 
Alila  grata  ombra  tua  tra  l herbe ,  e  i  fiori  ; 
Cara  io  d’apollo,  e  di  Diana  infieme . 

Cofi  dicendo  Vithi  in  londe  eHreme  * 

Sentì  nel  acque  dir  Galathea  y  e  Dori 
Cantiam  di  BiJJignano,  e  d’Ifabella  « 

Bai.  Hor  cofi dourefle  far  ancor  noi  accompagnar 
ui  infieme  con  quella  giouenetta^et  dire  Can 
tiam  duna  fanciulla ,  &  d’ un  garzone,  auer - 
ine ,  che  non  auenga  in  tanto  à  uofiro  patre 
qualche  male y  habbiamo  indugiato  qui  trop~ 
po  non  perdiam  tempo  .  molto  maggior  hono 
re  uifarà  di  mantenerui  lamor  di  uofiro  pa¬ 
dre  ,  che  la  grada  di  qual  fi  fìa  donna .  Eccc 
il  (ignor  Mauro  co’l  Juo  TSfereo  . 

<Alit.  Andiamo ,  andiamo  >che  non  mi  trattenga 
con  altri  ragionamenti  di  finta  allegre^* 
Camina 
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e- 

Ragionamento  quarto. 

ls{ereo  „ 

TAauro . 

Cilio  • 

Kcr-  -pv  tuìna  noce  è  poputar  confenfo3non 
il  1  lo  fapete  uoi  (ìgnor  Mauro  ,  quando 
-* — '  fi  bel  uerfo  traportafte  da  quel  detto 
latino ,  che  natura  uox  efi  popularis  con- 
fenfm t  fe par  quafi>ch’ ognuno  fia d’uno fief- 
fo  parere ,  che  la  uedoua  fi  mariti  à  quel  cor 
tigiano,  perche  ancor  uoi  non  ui  contentate  $ 

Mau,  Ch'io  mi  contenti  t  che  quel  che  è  fofiegno 
mio  ,  manchi  à  me ,  e  fia  fofiegno ,  e  jcc - 
corfo  dì  mi  altro  ?  TS(ereo  baflati  quello  per 
conclufìone  dì  ogni  noftro  ragionamento  ,  & 
tiemmi  per  balordo ,  ò  per  infen fato  ,  come 
ti  piace,  chel  parentado ,  come  s’intende , 
conchiufo ,  trai  cortigiano 3  e  la  uedoua  }jarà 
fempreper  dijfiacermi ,  an-^i giorno  piu  odio 
.  fo  quando  per  maggior  mio  tormento  mi  uer - 
m  udito  il  nome  dì Mitheo ,  &  di  Honoria . 

7yer,^nTfi  queflodouerà  fempre  piacer  ui ,  quan¬ 
do  ben  confidererete  d'hauer  gettato  tanto 
tempo  in  co  fa  non  conueneuoleàuoi3& dìef- 
ferne flato  in  (i  bel  modo  liberato . 

Triau.  Tempo  gettato  farà  quel  refto  di  uita  j  eh* io 

fritto 
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priuo  rimarrò  della  Jperan^a  di  tanto  bene  ; 
confiderà  tu  ben  quello  mio  ragioneuole  af¬ 
fetto  ,  &  non  far  meco  in  riprendermi ,  come 
poco  prudente  medico  ,  che  per  moflrarfì  fa- 
uio,  &  perito ,  corvè  in  ogni  leggiera  occafio- 
ne  al  fuoco,  e  al  ferro .  Ho  io  amato  unagen - 
tildonnatnon  mi  fono  imagbito  d' una  plebea, 
tìò  defiderato  per  legitimeno^e  unauedo- 
ua  y  non  ho  feguito  per  di foneflo  piacere  una 
maritata.tìò  uoluto  accompagnarmi  con  una 
matrona  dell'età  n,  ia,non  hò  richiefto  per  iffo 
fa  una  tenera  fanciuUa,che  fi  conuenga  à  gio - 
uenetto  marito ;  che  puoi  tu  dirmi  di  piu  in- 
contrarioy  che  non  riefca  alle  mie  ragioni  fh- 
uoreuole  ?  Ah  Mauro  ,cofi  Mauro  parli  ?  cofi 
ti  lametiì  Ben  contrario  à  te fleffo  fei  tu  mede 
fimo ,  poi  che  fi  à  torto  ti  fiimi  priuato  di  quel 
che  liberamente  poffiedi .  Dimmi  Mauro  fe 
l'animo  tari f  ama  /{e  l  core  cofi  fi  gode ,  fei 
pen fieri  fon  fempre  fi f]i ,  nella  tua  cara  hono- 
rata  Honoria,  qual  nuouo  parentado,  ò  qua¬ 
li  à  te  contrarie  no7^e  potranno  mai  da  lei 
fcompagnarti  ?  conofce  il  uero  ben  tuo  da  niu 
no  altro  meglio ,  che  date  poffeduto ,  &  tu 
donna ,  che  {ignora  fei  dell'animo  del  core, 
&  d’ogni  mio  penfiero ,  non  ti  / 'degnare ,  che 
ne  l' humile  albergo  del  petto  mio  riluca  fem¬ 
pre  un  ardente  fiamma  del  foauijfjimo  fuoco, 

ch’io 
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ch’io  uiuo  mantengo  dell’ amor  tuo . 

2s jer.  Deh  tacete  fignore  ,accioche  non  fiate  udito 
fi  gioumilmeme  difrorrere,  &fi  effeminata- 
niente  d  derni ,  grande  è  per  certo  l’affanno 
uoftro ,  ma  molto  maggiore  debbe  effere  il  ua 
lor  deli’ animo  per  liberamene .  Voi  alterato 
da  fi  gran  dolore ,  come  frenetico  uaneggiate, 
chora  ui  par  effer  lieto ,  e  felice ,  horafconfo - 
lato,  &  afflitto ,  il  male  non  fi frac  eia  col  nu¬ 
trire  le  cagioni ,  ma  satinila  con  l’apporli  ef¬ 
fetti  contrarij  frcuateui  di  capo  fiuanipenfre 
ri,  &  ritornate  in  uoi flejjo  nella  uofìra  pru¬ 
denza  .  isfrin  fi  riportano  honorati  trofei  in 
uincere  uno  inimico  debole ,  di  gran  trionf  o 
s’ adorna  chi  mnee  fe fleffo.  Voifignor  inauro 
non  con  altri, che  con  uoi  fleffo  flètè  in  duello, 
fe  uoi  fleffo  in  cotale  abbattimento  uincerete , 
à  uoi  sìejfr  toccherà  il  premio  della  uittoria , 
nel  la f edarui  uincere  da  l’affanno, che  con  uoi 
fi  acerbamente  contraila ,  non  uoi  uincerete, 
ma  quella  sfrenata  paf]ìone,che  ui  fa  bora  pri 
givo  e  d'altri . 

Gii.  F)ch  piaccia  d  dìo,  che  cofioro  mi  poffon  dare 
qualche  aiuto ,  gentil’  buomini  perdonatemi , 
sto  m  paio  importuno ,  ditemi  di  gratia ,  chi 
fra,  ò  come  fi  chiami  il  patrone  di  quella  caja. 

ISfer  Oh  come  cojiui  mene  bora  fuor  di  tempo  ì  II 
patrone  di  quefia  cafa  è  gentil’ buomo  Roma¬ 
no, 
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7/0,  nobile,  ricco,  giouene  ,&fi  chiama  Cali- 
doro  Tonio ,  perche  ? 

Gii.  Ter  che  non  trouando  io  in  alcun  luogo  un  po 
nero  uecchio  medico ,  Uguale  fu  condotto  fin 
mane  in  cafa  fua>&  è  flato  h  oggi  da  un  fer- 
uo  bruttamente fchernito, dubito  che  non  hab 
hi  qualche  [degno  contra  lui ,  ben  che  à  torto . 
Ter  che  da  uno  [feriale  ,  doue  il  male  auentu- 
rato  medico  pratica  piu  che  in  ogni  altro  luo 
godi  I{ orna  >  ho  comprejb ,  che  un  fattore 
del  gentil’ b uomo  uà  con  gran  diligenza  cer¬ 
candolo  per  darlo  in  mano  alla  corte  ,fe  ben 
bene  l'hò  ira  efo,  &  Dio  fa  perche .  lo  per  al 
tri  no/iri affari  fono  flato  m  banchi ,  &  tor¬ 
nando  all’alloggiamento  e  alla  ffetiaria  non 
l’ho  t  itrouato,  in  modo  che  comincio  à  dubi¬ 
tar  di  lui  qualche  male ,  <&  cerco  ogni  uia  per 
potere  facilmente  foccorrerlo .  Voi  quando 
intenderete  qual  per  fona  fìa  il  pouero  uec- 
chio,ui  mouereted gran  pietà  delle  molte gra 
ni ì  &  indegne  mi  ferie  fue,&  non  ui  pentire¬ 
te  di  hauerli  fatto  alcun giouamento . 

Tfer.  Tsfon  udite  fi gnor  Mauro ,  quel  che  fi  dubita 
di  meffer  Calidoro,&fìteme  d'unhuomo  uir 
tuofo  ?  Voflf  opera  farà  ,che  gentil’ huomo  let 
ter  ato  flètè  Soccorrere  con  pietà  à  l’uno ,  & 
in  qualche  modo  confìgliar  lì altro .  Quello  ui 
dejti  l’animo,  che  quafidome,  &  ui  paia  of  - 
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fitto  neramente  degno  di  noi  ,chabbiate  fin 
qui  mantenuto  l'efiempio  di  nerauirtù  ,  qui 
noi  non  habbiamo  ueduto  ne  intrare  ne  nfeire 
alcuno . 

THau.  Tyuouo  affanno  al  mio  uecchio  tormento ,  an¬ 
diamo  in  cafa ,  &  coflui  uenga  ancora ,  ac~ 
cioche  con  piu  chiare^™  ne  narri  il  fucceffo , 
&  le  conditioni  del  fuo  fi  infelicemente  trat¬ 
tato  uecchio  . 

Tv^er.  Voi  nenite  intrate  à  ragguagliarci  del  fato, 
perche  effendo  il  fignor  Mauro  grande  amico 
del  gentiluomo  prenderà  conucneuole  par¬ 
tito  in  difefa  del  medico,  nenite . 

Gii ,  lo  uengo  >  ma  di  gratta  non  fi  perda  tempo  , 
accioche  fi  eccellente  huomo  quale  noi  cono- 
fi cete  e fiere  il  uecchio ,  non  pattfea  qualche 
nuoua  ingiuria,  ò  brut  tifiimo  [corno  . 

2S Jer.  TS{on  dubitate  uenite  prima  ch'arriui  qual¬ 
cuno  ,  da  chi  potiamo  effer  con  altra  occafio- 
ne  impediti  :  Buon  fegno  >  che  la  uedoua  qual 
uienehora ,  non fia  in  cafa  di  Calidoro,  uenite 
pure,  chel  foccorfoè  già  qua  fi  all'or  dine. 
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Ragionamento  quinto . 

Honoria  uedoua  ♦ 

Ifaura  vecchia. 

Lucrina  ferua .  n  ro  /w  e,*;* 
Orfello  lavoratore .  $  diCalidoro. 

Uon.  Hi  ferina  ragione  fi  c  orme  eia,  con  ra- 

I  g/owe  certa  rapacificarfl .  Jo 
«o  molto  bene ,  che  mio  genero  , 
per  mandarmi  prefio  à  chiamare  ;  non  farei 
io  Hata  fi  or  t  e fe  afntto  à  non  perdonarli , 
uenirli  in  cafa  ,  poi  che  mi  ha  ferino  fi  amo  ¬ 
revole  Interino y  &  con  tanta  cortefta  richia 
mata  ?  la  nuova  ambafìia  di  Pjttilia  fard  fiata 
un  poco  di  mal  di  matre . 

Lucr.  Se  l  male  fuffe  flato  della  matre ,  non  fareb- 
be  doluto  à  lei .  io  per  me  credo  madonna 
mia,  che  quella giouenetta  patifcaalle  mite- 
di  qualche  cattaraccio  come  uot  „  Vero  tro¬ 
vatevi  un  marito  per  unayche  s'intenda  di  me 
dicina,  che  guarirà  Cuna ,  &  l'altra , 

Ifau,  Taci  fciocca ,  che  le  donne  fauìe ,  <gr  pruden¬ 
ti  deh  età  di  madonna  Honoria  non  fi  marita¬ 
no  piu  eh  una  uolta ,  &  le  giouenett e ,  come 
Titilla  ,  quando  piace  à  Dio ,  fa  ch'io  non 
ti  fenta  parlar  piu  di  mariti ,  che  non  ifla  be¬ 
ne  à  una  par  tua .  affetta  bene  la  uefìe 

alla 


DE  GLI  .AFFETTI  F^AG.F^f. 

alla  patrona ,  acconciala  bene  ,  che  non  le  dia 
noia  à  l'andare,  ffedifciti  predio . 

Lucr .  Irli fericor dia  fiete  fii^pfe  uoi  uecchie .  Io 
credo  ,  che  tutta  la  rabbia  della  gicuen tu  fi 
raccolga  in  cotejìe  uojiregrime  del  uifo,è  pof 
fibile ,  che  la  per  fona  non  pojja  dire  una  volta 
una  parola  àtrauerfo  in  prefen\a  uoflra ?  Ta 
trona  uedete  pure  di  non  ni  invecchiare  tan¬ 
to,  accioche  non  diventiate  cofi  fcr  oppiando- 
fa,  come  è  madonna  ifaura ,  eccout  la  ucsie  ac 
concia ,  Vh  come  fiate  bene, Voi  feto  pur  b  el¬ 
iache  Dio  uel  perdoni, bauete  una  certa  gra 
tia  nell’ andare, che  parete  un  aquila  votante, 
pur  l'altro  dìquàdo  f  affa  fi  e  vicino  d  Banchi , 
un  gar  ^onaccio  di  fpetialc  mtrandtui  con  cer 
ti  occhi  falcone  [chi  ydiffe  c  nun  juo  compa¬ 
gno,  fe  fuffe  tale  il  nofiro  mortaio ,  non  vor¬ 
rei  far  mai  altro,  chepe[tare;  &  io  pian  pia¬ 
no  li  rifpofi,  poffaeffer  pc fiato  il  polmone  a  te 
pe%go  a  afhio,  poi  che  uorrcfie  cofi  pefìare  la 
patrona  mia . 

Ifau •  TSfon  rifondere  à  fi  fatte  dicerie  d'huornini 
ffenfierati  pa^a  che  tu  tei,  non  pcfjo  tener¬ 
mi  di  non  rifonderti ,  quando  tu  vai,  ò  fola, 
ò  con  la  patrona  in  qualche  lato  tiengli  occhi 
alla  firada  per  uedtr  duue  tu  pa(Jiy& non  por 
ger  l' orecchie  à  per f ona ,  che  parli ,  fenonè 
per  feruitio  di  chi  ti  può  comandare , 

Voi  dite 
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Hon.  Voi  dite  molto  bene  il  nero,  che  Dio  ui  bene¬ 
dica.  Vedi  tu  fe  la  porta  è  aperta  fe  non  an- 
deremo  all'altra  flrada . 

Lucr.  Tadrona  non  accade  andare  ,  che  quando  io 
uenni  uoleuano  chiuderla . 

Hon.  Hor  buffa  qui  adunque ,  picchia . 

Lucr.  Tic,  toc,  tic ,  lo  bufferò  forte ,  ac  ciò  che  fenta 
no  bene ,  e  uengano  ad  aprirci  piu  preflo,tic , 
toc,  tic . 

Orf.  Dianolo  (pedali  le  braccia,  che  ti  penfi  d'ef~ 
fer  fuori  d  tagliare  qualche  moncone,  che 
batti  fi  forte ,  chi  è  ? 

Hon.  u tpri,apri ,  che  fono  io. 

'JYf.  Se  tu  non  fei  altro  che  io,  non  ti  uoglio  apri¬ 
re  ,  perche  io  fono  in  cafa ,  &  non  ho  b  fo¬ 
gno  d'intr  are . 

•ver,  Quello  è  quella  befìia  del lauoratore,  &  non 
ut  conofce,  hor  mi  ricordale  quando  io  uen 
ni  il  fattore  èra  ufcit  ordiremo  effer  lui,  quel 
che  chiama ,  tic ,  toc,  tic ,  apri,  ch'è'l  fattore , 
e  l  fattore  apri . 

rf.  S'egli  fi  fattore  fàcciafi  mi  altra  porta  dafua 
polla  ,  &  aprila  come  gli  piace ,  che  quella 
nonfi  può  aprire ,  meffer  Carnedoro  ha  fatto 
Hangar  e  tutti  gli  ufciy  fe  tu  uuoi  paffare  per 

!  le  ferie  sire  infume  col  fattore,  uederò  di  tro¬ 

vami  una  corda  da  tirami  fu  pel  collo  l'uno , 
&  l'altra,  altro  rimedio  non  ci  è. 

H  Haime > 


DE  GLI  AFFETTI  F^AG.FA. 

Hon.  Haime ,  che  vorrà  dir  quello  ?  dì  che  fa  Cali 
doro . 

Or  fi.  Ragiona  con  la  moglie  nella  camera ,  che  è  fio- 
pra  forto,&  credo,  che  vorrà  inneflare  qual 
che  arbore,  ò  piantare  qualche  agrume, per¬ 
che  ha  fatto  chiamare  non  fa  che  medici  per 
vedere  s  è  della  Luna  . 

Hon .  Ha  fatto  chiamar  medici :ò  mal  fegno,ò  Elifa , 
ò  Rjitilia  debbe  siar  male  ,  Dio  ci  aiuti . 

Ifau.  Vediam  dunque  dintrare ,  &  chiarirci  del 
tutto  . 

Hon,  Oh  fa  quello  giouaffe  mai ,  odi  mira  fattoli 
catenaccio,  che  uè  un  altro  ferro,  caualoy& 
fa  prefio ,  mi  ricordo ,  che  già  Elifa  cofi  fece 
una  uolta .  ferra  la  porta  . 

Lucr,  Vha  ritrouato  in  buona  fe ,  ecco  la  porta  che 
s  apre . 

Orf,  Oh  come  l'haucte  indovinata  ?  ò ,  ò ,  fate  uoi 
madonna  Vanagloria  ?  poi  diceuate  che  ero 
io . 

Lucr.  io  fono  fiata, non  madonna,  che  cofi  ha  detto . 

Hon,  Tsfan  importa  ,  che  fifa  tncafa  t 

Orf.  ’Ffan  fifa  co  fa  buona,  il  mefferc  ha  fatto  chìa 
mare  due  medici ,  poi  gli  ha  ferrati  in  due  ca¬ 
mere  come  due  topi  mdue  trapole ,  che  non  fi 
u  ggono  fimo  l'altro .  Ha  meffo  in  prigione 
la  far  ella,  &  par  che  uogha  ammansar  lama 
glie  per  cagione  dclfauerfario ,  non  s'affetta 

altro 
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altro,  chel  fattore,  che  è  andato  à  rotare  i 
ferri,  <&  fe  qualche  mala  uentura  non  c'en¬ 
tra  ,  credo ,  che  andcremo  tutte  in  fracaffo , 
tanta  sfortunatione  è  in  cafa,  fe  miete  ancor 
noi  intrare  ffreditiui ,  accioche  io  po/fa  fare 
almeno  due  dita  di  teff amento  prima ,  ch’io 
me  ne  uada  in  iffrerditione . 

Ifau.  Et  perche  tanto  rumore  dì . 

Hon.  Io  non  uoglio  intender  altro ,  intriamo  che 
non  è  tempo  da  perdere . 

Ifau.  affrettate ,  hai  detto ,  ò  fatto  tu  cofa  alcuna 
al  patrone ,  che  gli  fta  Jfriacciuta  ? 

Orf  Io  non  ho  fatto  altro  ,  fe  non  che  ho  parlato 
con  un  medico ,  che  ha  un  figliuolo ,  che  fa  li¬ 
tigare,  &  far  le  lanterne  falfe,  &  gli  ho  data 
una  carta  ferina  alla  notarefea ,  che  non  gli 
mol  dare  il  grano,  che  egli  ha  in  quel  podere , 
che  è  bora  fui  banco  della  agione .  Toi  che 
ho  trottato  la  uia  d'ufcire,uuò  andarmi  con 
Dio ,  chi  mole  entrare  entri ,  buon  per  me, 
che  ne  fono  [cappato ,  à  gambe  fratello ,  me - 
dici  à  lor  pofìa  Donne  buona  notte  ,  citta¬ 
dini,  &  gentil  huomini,  medici,  f emine ,  & 
donne,  òdio, 

Hon.  Qualche  gran  cofa  farà  quefla, intriamo  tut¬ 
te  Lucrina ,  tticn  tu  ancora ,  Signore  aiuta¬ 
ti  tutti. 
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RAGIONAMENTI 

FAMIGLIARE  DI  M-B.P. 

PARTE  QVINTA, 

Ragionamento  primo . 


Mauro  V aldina  t gentil' huomo  me^o  cieco , 
Klereo  fuo  Jèruo 3  &  compagno  de  Hudij . 
Cilio  feruo ,  &  difcepolo  di  Fronefio  uecchio 
medico 3  &  dottor  di  leggi . 


I{an  foccorfo,  &  opportuno  rime¬ 
dio  bauerà  ISlereo  dato  la  gran 


Man. 


§  i  prouiden^a  di  Dio  al  mio  grauif- 
^  fimo  affanno  3fe  quel  che  da  colini 


ho  intefofie  nero  ,  oh  Signore  come  bene  ap¬ 
parecchi  il  porto  in  meTtfo  le  tempefle ,  à  chi 
da  gran  fortuna  trauagliato  dell'infinita  hon 
tà  tua  non  diffida  3  ISlereo  che  dici  ì 
Tfeu  Con  noi  mi  rallegro  fignore 3  di  tanto  benejmt 
piu  ribatteremo  a  rallegrare  quando  il  uec - 
chio  fia  fuori  di  pericolo . 

CìU  Ter  ciò  non  tardate  à  procurarli  quella  dife- 
fa3  che  miglior  uì pare fen\a  altro  indugio  • 
Mai:%  Ter  qual  cagione  può  Cahdoro  ef]er  f  degna¬ 


to 
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to  con  lui  ? 

J^er.  Quello  s'intenderà  quando  faremo  f eco  :  in 
tanto  non  perdiam  tempo  per  liberare  il  po- 
ueroMecchio  dal  pericolo  y  e  dall'affanno . 

Trlau.  Facciavi  co  fi \  poi  che  tu  temi  Gilio  ychel  uec- 
chio  per  qual  cagion  fi  fia  non  fi  dia  in  mano 
alla  corte ,  appetta  qui  con  quefti  miei ,  atten 
àendo ,  ò  CaÌidoroyò  qualcun  de  fuoiy  eh' efca 
fuori .  io  anderò  al  palarlo  del  Gommato¬ 
re  per  intendere  l'ordine ,  che  fi  farà  dato  con - 

Itra  di  lui y  &  qual  fia  la  cagione  di  tanto  ma¬ 
le.  Rgccomanderollo  in  modo y  che  non  pati¬ 
rà per  leggiera  caufa  in  modo  alcuno.  Ca¬ 
mma  TSfereo  nicn  meco^refiinogli  altri .  7S[pn 
ti  par  quefio  conueneuole  partito  in  fi  fubito 
cafo  ? 

^er.  : Mi  piace  neramente  y  andiamo  pure.  Voi 
affettate  qui  con  cofiui  y&  poi  che  novelli 
fer  nitori  fiate  in  quefta  prima  oc  cafone ,  che 
ui  fi  dà  di  moHrare  il  buono  animo  uoflro  al 
patrone  y  fittevi  honoreynon  comportate y  che 
àgli  amici  fuoi  fia  fatto  alcun  torto .  fìefia- 
te  y  fiignor  Mauro  ;  andiamo  pure  Gilio  y  poi 
che  Gilio  ti  chiamiy  non  dubitare  ♦ 
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Ragionamento  fecondo. 

Gilio  con  li  due  ferui  del  fignor  Mauro  con  le 
Jpade  e  taciti . 

^ litheo  con  quattro  feruitori  armati  di  Jfa- 
de ,  &  taciti . 

Balbino . 

Mauro . 

TSjereo  con  gli  altri  taciti . 

Gii.  L  dcfiderio  di  far  pretto  una  cofa  Icua 


jpeffò  il  confeglio  di  farla  bene ,  meglio 


farebbe  flato  che'l  fignor  Mauro  hauef- 
fe  lafciato  qui  lS{ereo  meco  ,  &  menato  un  di 
uoi ,  poi  che  offendo  di  nuouo  uenuti  dficma, 
come  ancor  io  non  conofciamo  le  per  Jone, che * 
cofi  partirfi ,  ò  ecco  d  punto  non  so  chi  man¬ 
dato  forfè  per  l'effetto ,  che  noi  temiamo, ccr - 
to  è  famiglia  di  corte  mettianci  all' ordine  per 
fari' officio  nottro  fe  bi fognar d  . 
u {Ut .  Dolce  ueienoyè  nell'animo  d'un  figliuulo  amo 
r ernie ,  un  acerba  ammomtion  paterna ,  mi 
J piace ,  che  mio  patre  mi  fi  mofin  co  fi  contra¬ 
rio,  &  mi  tormenta  il  non  fapere  doue  fia.col 
timore ,  che  Calidoro  non  li  faccia  qualche 
brutto  feorno,  per  uendicarfi  dell' ingiuria  , 
che  fi  à  torto  fiima  hauer  da  me  ritenuta,  che 
Dio  perdoni  d  chi  gli  ha  generato  nell'animo 


fi 
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fi  filfo  filetto  y  Ahimè  non  uedi  Balbino  , 
che  intorno  à  cafa  fua  (ì  fcorgono  brani  ?  cer¬ 
to  fono  sbirri,  che  flano  a  pofta  per  far  quel 
pouero  uecchio  prigione  toflo  che  egli  efca 
fuori . 

Gii.  S entite  che  fi  laj ciano  intendere  di  farlo  pri¬ 
gione}  non  bòpojfuto  bene  udire  il  retto ,flia 
mo  in  ceruellojapparecchianci  à  fare  un  fat¬ 
to  d'arme . 

Ut  A.  Vedi  come  fi  mettono  all'ordine ,  fetida  dubio 
fono  sbirri ,  ma  non  sò  je  di  torre  di  Nona  ,  ò 
di  corte  Sauella . 

Gii.  Quello  è  certo  il  bargello ,  &  già  difegna  di 
menarlo,  come  mi  par  d'udire,  in  torre  di  TS{o 
na,  o  in  corte  Sauella,  non  gli  uerrà  fatta . 

Alit.  TSfuoua  famiglia ,  ch'io  non  la  cono/co,  Paibi¬ 
no  ua  innanzi,  &  dimanda  à  che  effetto  fon 
éjuiui . 

Bai.  Sarà  meglio  c he  uadi  la  S .  V.  che  al  primo  in¬ 
contro  fi  renderanno. 

Alit.  Andiamo  infieme,tudici  il  uero,uenite  tutti. 

Gii.  Ecco  che  fe  ne  uetigono,  bora  è  tempo  da  mo - 
flf  Ye  >  quali  noi  fiamo  indiffefa  d'unualen- 
t'huomo  . 

u tl,t •  u  dlfi’io  ?  i»  riffe  fa  a’ un  ualent’buomo  , 

fard  del  bargello ,  che  debbono  affettare  ,ue  - 
mite  pur  uia,  che  fifa  qui  intorno  à  quella 
cafai  1 
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CiU  Si  fta  per  far  bene ,  &  uoi  che  cercate  fe’l  do¬ 
mandami  di  cofa  y  che  à  noi  molto  importa  * 
non  uì  pare  fconueneuole  4 

jilit .  Cerchiamo  di  tomi  quel  che  penfate  di  pren¬ 
dere . 

Gii .  Et  no  i  cerchiamo  di  mantenere  quel  che  pen¬ 
fate  di  tome . 

tAlit.  .Ahimè  co(ìoro  l'hanno  prefoy  doue'1  capora¬ 
le  ydou  e  ì  uoftro  patrone  ? 

Gii  viario  tacete  uoi ,  il  noflro  patrone  è  in  luogo 
douc  non  temerne  di  uoi,ne  di  qual' altro  fi  fìa 
par  uoflroyche  miete  in  fatti  fignor  capitano 4 

lAÌit .  Che  uoghoì  con  chi  parli  tù  i 

Gii .  Tarlo  con  uoi  y  hauete  il  mandato  ad  capien - 
dumi 

jLlit.  Ho  il  mal' anno  *  che  Dio  ti  dia  ;  che  mandato 
ad  c  apie  ndum, peri  fi  tu  forfè  eh' io  fa  qualche 
sbirro  come  tu  ?  brutto  poltrone  ? 

Sopragiungelo.  Vger.  Viano  piano fìgnor  A lith eoi 
Gilio  tirati  indietro, &  uoi  rimettete  l'arme . 
Signor  Mauro  i  noHri  fono  alle  mani  col  mag 
gior  amico*  che  uoi  habbiate ,  non  conofcete 
fìgnor  Alitheo*  che  qucfti  fono  feruitori  del 
fignor  Mauro  ? 

Mau.  Ahimè  *  pèrche  tanto  rumore  fìgnor  Ali- 
theo t 

Alit .  Ver  l'ìnfolen7xa  di  coflui ,  il  quale  io  mai  piu 
non  nidi *  ne  so  chi  fìa *  &  fe  uoi  amico  mifie - 

te* 
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te ,  come  io  per  amico  ui  tengo,  douete  batter 
caro  l'honor  mio ,  &  prontamente  difender - 
lo  * 

ìffer.  Tarlerò  io  in  uece  del  Signor  Inauro ,  perche 
egli  ben  non  ui  uede  ,ne  fa  di  cui  ui  dogliate # 
Tofateui alquanto  ,&uoi  tornate  in  cafa  , 
poi  che  dell'opera  uoflra  non  s'ha  piu  hi  fogno, 
Gilio  quejlo  gentil*  huomo, e  l  piu  caro  amico, 
e  Signore ,  c babbi  il  (ìgnor  inauro ,  però  s'in 
qualche  cofa  l'habbiate  ojfefo ,  non  ui  (piac¬ 
cia  di  chiederli  perdono ,  come  all' incontro  , 
egli  non  conofcendoui  u'haurà  forfè  in  qual¬ 
che  modo  non  conueneuole  fpiacciuto . 

Ut .  lo  uer amente  ho  pen(ato,  ch'egli  fia  famiglia 
di  corte ,  dico  di  bargello ,  perche  m'inten¬ 
diate  . 

GiL  Et  io  mi  fono  dato  ad  intendere ,( fia  detto  con 
uoflra  pace )  che  noi  fiate  il  bargello, uenendo 
co  fi  uer fo  noi,  mo/fo  dal  fojpetto ,  ch'io  haue - 
uo  d'un  pouero  uecchio ,  che  per  ordine  del  pa 
trone  di  qucsla  caja  haueua  à  darfi  in  mano 
alla  corte. 

Alit.  Cote  fio  temeuo  ancor  io  .  Tu  conofci  adun¬ 
que  il  uè  echio,  che  l  gentil' huomo  cerca  co  fi 
di  offendere  f3 

Gii.  $  io  fono  fuo  feruo ,  &  difcepolo ,  non  debbo 
io  conofcerlo  *  &  noi  gentil' huomo  >  come  lo 
conofeete  t 
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sìlit.  S’io  fono  fuo  figliuolo ,non  ho  io  molto  meglio 
à  conofcerloy  che  ciafcun  altro  t 

Mau.  Voi (tete  fignor  M.Htheo  figliuolo  deludente 
huomo,  che  noi  cerchiamo  ? 

BaL  II  fignor  *Alitheo  è  figliuolo  di  fuo  patre  me¬ 
dico  s  &  ualent’ huomo  quanto  ogn  altro  par 
fuo . 

Gii.  Medico,  e  dottor  di  leggi  ancora  el  uecchio , 
ch’io  dico ,  di  tanto  ualore ,  che  quando  ben 
bene  lo  conofcerete ,  ui  parerà ,  ch’io  mi  muo 
m  carnagione  à  difenderli  Vhonore,  &  la  ni 
ta  infieme . 

MI  Ut.  Io  non  fo ,  ne  poffo.  intenderti,  mio  patre  è  me 
dico,  &  non  ho  da  lui  mai  intefo,  ch’egli  hab 
bi  ferito,  e  difcepolo  alcuno,  qual  tu  fei,  ma  in 
che  fi  tiene  da  lui  offefo  il  gentil’ huomo  t  co¬ 
me  il  conofce  ?  che  ha  egli  à  far  feco ,  di  qual 
paefe  è  cotefto  tuo  fi  eccellente  dottor  di  leg - 

•  gi* 

Gii.  Dio  tioglia,che  quello  non  [ìa  la  figliuola, che’ l 
medico  diceuad’bauere . 

BaL  Oualctì altro garbuglio, Ftiam  pure à  uedere . 

Man.  Signor  Mlnbeo  ,  perche  uengo  bora  dal  go¬ 
vernatore  ,  àoue  mi  fono  bene  informato  ,  di 
quclche  defiderauo  per  la  cagione fieffa  di  cui 
fi  ragiona ,  libero  ancor  uoi  d’ogni  Jujbetto , 
che  intorno  a  ciò  pofjiate  hauére  del  nofìro  Ca 
lidoro  in  damo  del  uecchio  di  chi  fi  parla  ;  & 

per- 


T^BJE  Qjr'i'Hf.Jt*  6z 

pèrche  con  piu  bel  agio  fi  pojja  ogni  co  fa  be¬ 
ne  intendere ,  contentateui  di  uenirein  cafct 
mia ,  doue  con  grandijjìmo  uofiro  piacere ,  ui 
fi coprirò  un  fecreto,  che  non  di  poca  maraui- 
glia ,  an^i  di  grandijjìmo  sìupore  ui  farà  ,fì 
come  io  non  poco  mi  rallegro  come  ui  diffi  hog 
gi,  aeffere  nel  nofìro  concorfo  flato  uinto  da 
ùoi  ejfendogià  uofiro  il  pregio ,  &  io  rimafio 
nelle  tenebre  della  mia  cecità ,  uenite  di  gra¬ 
tta,  andiamo  tutti ,  Cilio  uieni,  &  non  teme¬ 
re  nel  ueccbio  alcun  male,  che  la  buona  creati 
\a  del  gentil’ h  uomo ,  &  l’innocenza  di  quel¬ 
lo  ,  m’ajjicura  d’ogni  pericolo .  fignor  Mi¬ 
rteo  uenite ,  che  cofi  bene  intenderete ,  come 
quelgiouene ,  pojfa  effer  feruo ,  &  difcepolo 
del  ueccbio ,  che  egli  chiama  per  fuo  patrone » 

Mit.  .Andiamo  Balbino  feguimi  con  gli  altri ,  ue¬ 
nite  tutti ,  padre  tutto  queflo  è  per  difefa  de 
l’honor  tuo  * 

TSjer.  Vien  pur  allegramente  Balbino ,  che  ti  figari^ 
nerai  anco  tu  di  qualche  tuo  nano  penfiero . 

Bai .  Vano  penfiero  haurò  hauuto ,  credendomi  * 
che  patrone  fia  mai  per  fatisfhrfi  di  queflo 
nano  amor  fuo .  ^indiam  pur  e, uenite  tutti 
prima  ch’altro  fopragiunga  à  darne  altra  no¬ 
ia  ,  poi  che  mi  par  d’udire  non  sò  che  porta  t 
che  s’apre  * 
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Ragionamento  terzo . 

Cali  doro  gentU’huomo  Romano. 
Honoria  uedomfua  fuocera . 
Tomponio  medico  ,  patre  d'^Alitheo  • 
Domitio  fattore  di  Calidoro  . 

Cali.  la  pur  ddogni  co  fa  lodato  Dio ,  poi  che 
tra  tanti  disìurhi  d’hoggi  habbiamo 
trottato  il  nero ,  di  quel  che  nha  infieme 
cefi  travagliati .  Di  quanto  gran  danno  è  al¬ 
le  volte  una  parola  male  intefa,&  quante  pa 
role  alle  volte  malamente  s' intendono  quan¬ 
do?  animo  è  alterato  da  frani  peti  ferii  Ter 
doni  fi  fignor  medico  all'ignoranza  del  conta¬ 
dino  mio  lavoratore ,  che  per  bavere  intefo  d 
contrario  le  uofire  domande  di  tanto  comma - 
ne  error  noftro  ,  è  flato  cagione ,  non  è  nero 
madonna  f 

tìon.  Vero  Calidoro  figlimi  mio,  non  fi  uuol  correr 
fi  à  furia  à  credere  ogni  co  fa ,  che  fi  ode  dire , 
ne  porger  femprc  /’  orecchia  ad  ogni  per  fona, 
che  parla,  eh  .fé  le  fckccbeTgc ,  cb'efcono  di 
bocca  à  i  paz?j>&  le  bugie  che  dicono  i  mali¬ 
gni  fuffero  come  carboni  di  fuoco  ardente 
molti  tacerebbono,  che  parlano ,  &  molti  fa- 
rebbono  il  fordo ,  che  uolontieri  afcoltano  per 
non  ifeottarfi,  intendete  figlinolo  t  hor  fia  col 

nome 
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nome  di  Dio  ,  che  uì  fate  chiarito  dell* animo 
degli  amici  uofiri,  non  efifiendo  quello  il  me¬ 
dico,  che  penfauate,  <&  potete  nfiluerui  ho - 
mai  al  fine  d' ogni  uofira  facenda .  Di  quel  po 
nero  uecchioy  cbefta  mane  uenne  in  cala ,  & 
non  uuole [coprire  di  qual  patria  fia ,  ne  per¬ 
che  tanto  tra  [e  fi  ramar fichi, che  uoletc  farai 
~  w  che  Inficiarlo  andare  per  li  fatti  fuot  <? 

Tom.  Dio  fa  quanto  io  mi  rallegri ,  &  per  amor  no 
fenor  m>o>&  per  cagione  di  mio  felino 
lo ,  &mia,  che  tanti  plichi,  &  inuolucri  fi 
liano  n (olmi ,  &  (piegati ,  che  neramente  mi 
Jono affai  turbato,  uedendomi  calumniardi 
cofie ,  che  in  modo  alcuno  non  appartengo- 
none  al  grado,  ne  alla  dignità  mia ,  il  contadi 
no  per  l’ignoranza  (ita  crajfa ,  non  intendeva 
lenite  quejhoni,  &  io  per  la  poca  praticale 
ho  de  juoipari  non  comprendeuo  le  fue  rifao 
Jte, &fa  le  uoflr e  donne  dalla  fine/ira  non  co- 
nofeendomi  ardirono  di  beffeggiarmi  con  al¬ 
cune  parole  piene  di  contumelia,  perche  fu 
crror  di  mente,  &non  ex  certo  confìlio,ter- 
donolorouolentìeri,  &già  fundamentalmen 
te  mi  Icuo  l  ingiuria  da  l’animo, efortando  noi 
a  considerar  fimpre  prudentemente  lecofe, 
che  fiate  per  fare ,  &  le  perfine  con  chi  trat¬ 
tate  .  Mio  figliuolo  è  bene  allenato  ,fa  qual¬ 
che  co  fa,  farne  con  molto  honor fao ,  non  fa- 

rebbe 
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rebbe  co  fa  che  ahborrijfe ,  ò  fufje  aliena  da 
foffitio  di  buon  gentil 'huomo,&  di  nero  ami 
co .  Del  uecchio,  che  non  riè  degnato  di  col - 
legiar  meco ,  ne  pur  di  parlarmi  per  findijpo 
fittone  di  flomaco  della  uoflra  conforte  feuuo 
le  perfifiere  in  quella  pertinacia  di  tacere  fac 
eia  come  gli  piace,  non  ho  poffuto  à  mio  ma¬ 
donne  uederlo,ne  confide  y  urlo,  però  non  ui  di 
rò  altro . 

Cali.  Bafla  uederemo  quelche  hauerà  faputo  fare  il 
fattore,  che  rimafìo  feco  poi  qualche  co  fa  fa¬ 
rd  .  Voi  fignor  mio  riceuetemi  come  uri  al¬ 
tro  figliuolo ,  perdonatemi  deidifiurbo  dato - 
ui,  &  crediate , eh* io  a  per  riceuerm  fempre 
come patre.  Madonna  cara,  che  à  chiamami 
maire  mi  par  di  far  tono  algiouenile,&  leg¬ 
giadro  ajpetto  uoflro . 

Hon .  Tiano  per  amor  di  Dio }  feguiteal  reslo . 

Tom.  Veramente  fi  che  mi  par  uofira  forella ,  & 
non  fuocera ,  &  ai  quello  chieggo  io  perdono 
auoi ,  che  fentendoui nominar  per  fuocera, 
&  per  uedoua  riho  tenuta  fi  graue  d'anni , 
chò  diffuafo  mio  figliuolo  à  pigliarui  permo 
glie  bora  mi  ridico ,  &  ni  tengo  per  gioitene , 
&  gioitene  fama ,  &  difereta ,  e  prudente , 
fi  che  in  uece  di  mio  figliuolo ,  ui  chieggo  io 
per  lui ,  &  per  fina  ffiofa  ui  domando . 

Hon.  Eh  fignor  medico, none  da  fidar  fi  di  quefio  po 

co 
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co  colore  del  uifo3che  per  buona  mia  compie f- 
Jione,  la  Dio  grana  mi  fi  corifèa  ua ,  il  Scie  an¬ 
cora  quando  tramonta  con  un  bel  tempo  pia¬ 
ce  quafipiu  che  nel  me?^o  dì>  ma  prefto  man 
ca>&  nc  uien  la  notte ,  da  l'alba ,&  da  l  auro¬ 
ra  bijogna  cominciare .  lo  riceuo  bora  uoi  co 

me  patre0&  lui  come  fratello  >e [fendo  (ì  gran¬ 
de  amico  di  mio  genero riceuerollo  ancora 
per  ifpofofe  piacerai  Dioiche  li  (ìa  moglie 
Dom.  Oh  patrone  à  tempo  ui  fiele  boggi  accontilo 
con  lo  auerfario ,  buon  per  uoi  >  buon  prò  m 
faccia  .  r 

Ctf//.  Ver  che}  chec  e  di  nuouo,  che  farà  ? 
om.  7 'fon  ci  fard  fi  non  bene ,  poiché  sé  paffuto 
ogni  pericolo  di  male .  ilueccbio  cbabbia- 
mo  mJafa  m  camera  mia,  uedendo  le  finest¬ 
re,  cb  io  baueuo  nella  tamia ,  mi  ha  domanda 
todi  tutto  il  proceffi  della  litc,& dopò  batte¬ 
re  ime  fi  dell'accordo  fitto ,  ue  n'ha  grande¬ 
mente  lodato ,  per  molte  gagliarde  ragioni , 
che  mi  ha  allegate,  udite  pure,  &  domandan 
dolo  io  yS  egli  ha  cognitione  alcuna  di  letti 
con  un  granfiano  mi  rifiofi.chegia  baueua 
jf,  0  ’  p"  cofì  dolendoti  fi  taf  ciò  intendere 

r[T  CÀt0  m  k&ge  ne  loIìudl°  di  Bologna. 

Uon.  Che  dite  finores  che  quel  uecchio  dice  bauer 

Letto  ne  lo  fludio  di  Bologna  come  dottor  di 
‘^gitegli  proprio  ha  detto  cfjergia  fiato  dot- 
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tor  di  leggi  ne  lo  f Indio  di  Bologna  * 

Cali .  Et  uedendo  le  mie fritture  mi  ha  lodato  d'ef- 
fer  uenuto  all'accordo  ? 

Dom.  Irli  ha  detto,  che  non  fi poteua  da  noi  far  me¬ 
glio ,  ò  fé  fentijie  quanto  dottamente  ne  ragia 
nauaffìupirefie . 

Tom .  Fermateui,hauu\  detto  come  fi  chiami}&  di 
qual  patria  fia  ? 

Cali.  Voi  madonna ,  che  già  ficte  fiata  maritata  in 
Bologna ,  l’haucte  forfè  conofciuto ,  ò  fentito 
nominare,  io  certo  mi  rallegro  et  ha  nere  a  tem 
po  terminata  la  mia  lite ,  poi  che  m  uedeua 
qualche  difficultd  in  trattarla . 

Ben.  T?oi  che  s'è  pure  in  qualche  modo  la j ciato  in¬ 
tendere^  ha  egli  detto  il fuo  nome  * 

Cali.  TS{on è marauiglia sei raga^o  pur hoggi di- 
cena  non  fo  che  di  [colare,  &  di  dottor  di  leg¬ 
gi,  &  egli  non  uoleua  feoprirfi.  Fattore  non 
tt ha  egli  detto  altro  ? 

Dom.  Teli  ha  prima  detto  la  cagione ,  perche  fi  par¬ 
tile  dei  quella  città, &  perche  lafciafje  la  prò 
fc/Jione  delle  leggi  dandofi  alla  medicina ,  & 
narrato  poi  tutto  il  [uc  ceffi  della  una  fua  ne¬ 
ramente  con  molte  lacrime,  &  in  tutto  mi pa 
re  un  grande  huomo  da  bene  . 

Tom.  Fu  prima  Dottor  dileggi *  &  lafciollo  per 
dar  fi  alla  medicina*. quefio  fu  da  galante  huo- 
mo.  feguite,  quejfio  intenderò  uolmieri, per¬ 
che 
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che  hallo  detto  f3  Bartholus  Hippocratì,  Ca¬ 
letto  cedat  Vbaldws ,  perche  dite  >  io  penetro 
pm  oltreché  non  pen fate  »  ditemi  lacagion 
perche  &  dite  prefio . 

Doni.  Ter  un  ingiuria  >  che  riceuette  da  un  J colare 
nobile  in  per  fona  d'uri  unica  fua  figliuolaja ~ 
quale  ritrouò  con  quello  filo  in  camera  tor¬ 
nando  egli  un  giorno  dalle  fcole,  &  partendo 
fi  la  lafciò  con  modo 3  che  finga  di  faper  di  hi 
altro ,  ò fi faceffe  monaca >  ò  fi  maritajfi . 
lon.  lAhime  fi  gran  cofi  dice  quel  uecchio  t  come 
lafciò  quella  figliuola^ come  fi  partì t  che  fu  di 
Ieri  feguite  liberamente .  vh  che  finto  io  * 
ali.  C'ha  egli  àfiire  in  Conflantinopolico'l  7  urcoi 
'°m.  7sfulla;cofi dijfe  il  fuo  firuo  per  beffeggiare 
il  ragaggo  • 

om.  Viano  un  poco  non  ha  egli  ancor  detto  di 
qual  patria  fta  cotetto  tuo  uecchio  t 

on.  lononsòcomeiomiflia .  Fattore  feguite  di 
gratta ,  deh  Signore  aiutami  tu ,  dite  il  retto 
Jpediteui. 

m.  Io  lo  dirò  fi  uorrete  intendermi .  il  uecchio 
medico  già  dottor  di  leggi ,  quando  con  tanto 
fuo  honore  leggeua  in  Bologna  fi  chiamaua  da 
la  patria ,  fecondo  che  mi  ha  detto ,per  eccel¬ 
le  riga.  il  Viterbo  *  &  Eunomio  per  proprio 
nome . 

m.Ter  ecceìlenga  il  Viterbo  Eunomio  per 

l  proprio 
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proprio  nome  ?  quefio  è  altro, che  f dottorar - 
fi,Eunomio  per  proprio  nome, per  eccellen¬ 
za  il  Viterbo  ?  ahimè  . 

Cali.  Signor  medico,  che  affamo  è  coietto  uottro  ? 
Madonna  perche  ni  cambiate  cefi  di  colore  , 
oh  che  gran  cofa  è  quefìa  ? 

Tom.  Oh  caro  fratello  Eunomio  andianlo  à  uèdere , 
cotefto  è  mio  fratello  . 

Som  .  Sarefte  mi  forfè  mai  quel  vomponio,  ch’egli 
lafciògid  in  Siena  fludiado  neri  arti, que  do  da 
lui  partedofi  tato  gli  raccomadò  uri  opera  già 
cominciata  de  Viro  bono,  come  diatf  diceua  ? 

Tom.  Fratello, fiat  elio, fratello. lo  fono  TÒp.piu  eui 
dete,&  piu  chiaro  fegno  no  poteui  darmi ,  el 
libro  ho  meco  in  Viterbo, co  fomma  diligerne 
cofcruato/indianlo  a  uedere ,  andiam  pretto. 

Cali.  Soccorriamo  prima  dmaddna, con  qualche  co 
fa, non  uedete,che  uien  macctbauete  forfè  co 
nofeiuta  cara  madonna  quella  figliuola,  chel 
dottore  lafciò  in  Bologna ,  era  forfè  uoflra 
amica ,  che  per  fua  cagione  tanto  ui  turbate. 

Dom .  Se  fi  ricorda  ri  Eufemia ,  che  cefi  quella  fi  chia 
maua ,  come  il  dottor  dice ,  debbe  ancor  di  lei 
ricordarfi. 

Ben.  Io  fon  Eufemia .  Io  fon  la  figliuola  cofi  lafc  la¬ 
ta  >  quello  el  padre  mio  da  chi  fi  à  torto  fui 
abandonata ,  non  per  ingiuria  ,  che  riceueffe 
da  me, ma  per  unfalfo  penfiero, ch’egli  hebbe 

del 
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del  non  macchiato  honor  mio . 

Cali.  Oh  madonna  uoifiete  adunque  figliuola  di 
quel  dottore ,&  nepote  diquefio  medico  ? 

Tom.  Oh  admir abile  effetto  dell' infinita  bontà  di 
Dio, mi  fletè  adunque  foro  il  a  dimìo  figliuolo, 
a  chi  io  pur  hor a  ho  procurato  darui  per  mo¬ 
glie  .  .Andiamo  à  riconoscere  tanto  nefiro  he- 
ne,  non  perdiam  piu  tempo ,  caminat e  figlia 
noia ,  &  fie già  u  'ho  e  fior  tata  ad  e  fiere  fio  fa 
di  mio  figliuolo  >  bora  ui  accetto  da  padre, 
come  fua  fiore  Ila. 

Hon.  Cofida  fierua  riceuo  io  bora  uoi,  caro  mio  fi- 
gnorc,mentrc  il  dottor  mio  patre ,  &  uofitro 
fratello,  intenderà  da  me ,  come  contra  ra°io 
ne  già  mi  laficiafie ,  &  come  iofempre  uiuefifi 
gelofia  dell'bonefla  mia ,  il  che  à  pieno  dimo- 
Jjrero  ft  Dio  mi  fàra  gratta,  chel  padre  mio 
Ji  difionga  ad  udirmi,  &  benignamente  ac¬ 
cettarmi. 


Vom.  genite  figliuola  non  perdiam  piu  tempo',  che 
di  tutto  quefto  ui^afficurerò . 

'ah.  lo  Jonquafì  marmo  per  gran  flupore  Menten¬ 
do  coje  fuori  d'og  ni  miopenfiero.  fattore  ut 
dete, con  ogni  diligenza  ditrcuare  il  Signor 
^“theo,& à  nome  del  padre  col  darli  fi  gran 
nuoua,  conducetelo  in  cafia .  6 

'om.  Si  fi  non  fi  tardi , corri  prefio  fa  che  fi  tro¬ 
ni  ad  ogni  mod onoi  andiamo .  oh  Eunomio  d 


1  fi 
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me  di  nuouo  rinato,  ecco  il  tuo  amoreuole  fra 
fello  Tomponio . 

Hon.  Sijtu  fempre  laudato  benedetto  Dio ,  che  ne* 
franagli  del  mondo  fai  trouar  le  tue  fante  con 
Jolationi ,  e  Ha  mane  mi  mandafli  quafi  per 
ambafciadore  un  foaue,  &honeflo  penfìero 
con  la  ff>eran\a  di  tanto  bene ,  quanto  poffo  ti 
ringratio  ,  che  farai  al  patre  mio  conoscere 
l'imiocen'za  dell’ubidiente  fua  figliuola  Eufe¬ 
mia,  andiam  pure . 

Dom,  Quefla  è  la  figliuola  di  cui  hoggi  il  da  ben  uec 
chio  parlaua ,  e  quello  el  medico  patre  del 
giouene,  donde  tanti  errori ,  e  inganni  hoggi 
nati  fona,  ò  temerari 'j,  &profuntuo(ì  difeor 
fi  noììri,ò  [ciocche,  &pa7fte  opinioni  di  quel 
li,  che  traboccbeuolmentc  corrono  à  giudica¬ 
re  da  parole  male  intefe  e  da  cafi  non  cono - 
fciuti,gli  effetti ,  &  le  menti  altrui  ;  chi  ha- 
ueffe  mai  penfato  à  quefio,  che fi  uede  bora?  oh 
ecco  il  cortigiano  col gentil huomo  cieco  mol¬ 
to  allegro,  uno  uedere  d' intendere  perche,  ac 
cicche  la  prima  allegrezza  conueneuolmente 
fi  congiunga  con  ia  feconda  • 
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Ragionamento  quarto. 

Mitbeo  . 

Mauro . 

Domitio . 

Cilio . 

?s (era? . 

Lucrina . 

Balbino . 

£n/re  pur  fuori  allegramente  ,  haue  - 
y  /  re  wwj  auertito  fignor  Mauro  ,  c/?e 
V  ^  «w  mwo  difcorde  per  opra  d  un 
ualente  muftco  nafce  unafioaue  armoniaìuede 
te  come  da  tanti  rumori  dyboggi  è  auenuto 
tanto  bene,  che  uoi  bauercte  ritrouato  in  Ho 
ma  il  uoftro  dottor  t ,  &  io  un  mio  \io,  che  fe¬ 
condo  i  rifcontri  da  uoi  bauuti  è  proprio  quel 
}uo  fratello  da  lui  tanti  anni  tenuto  morto . 
om.  Oh  cbefento  io,  come  l’hànogià  intefo,à  à  dal 
fuo  feruo ,  &  difcepolo  eh* è  infiem  con  loro . 
\lìt.  Balbino  guadagnati  la  buona  mancia,cbe  mio 
pane  ti  farà,  uedi  di  trouarlo  :  corri, & dalli 
fi  buona  nuoua  dicendo ,  che  uenga  in  cafa  di 
Calidoro  douefifentirà  confidare  ,  corri . 
il.  Ecco  che  non  perdo  tempo, 
om.  Balbino ,  ò  la  non  andare  fermati,  figner  Mi - 
tbeo  uokro  patre  è  in  caia  di  Calidoro  con  un 

1  iij  fuo 
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fuo  fratello  nuouamente  ritrouato  . 

Bai .  Fattore  tu  mhài  tolto  il  uiaggio  3  e  ia  man¬ 
cia  insieme  3  auentura ,  che  mai  piu  non  mi 
uerrd . 

jl Ut.  Mio  patre  èincafadi  Calidoro  col  fratello 
ritrouato  ?  è  pure  adunque  nero 3chel  dottor 
fuo  fratello  fa  in  Ironia .  - 

Dom.  Cofi  nero  come  chcui  fiate  ancor  uoi  3ò  gran 
cofe  ui  hauerei  da  dire ,  ma  uenite  pure  à  ue~ 
derlo,  che  l’ intenderete  in  cafa  di  Calidoro  > 
doue  uoflro  patre  per  me  ui  manda  à  chia¬ 
mare  * 

tAlit.  Che  dira  il  dottore  quando  rìtroueràun  fuo 
antico  fcolare  >  già  da  lui  molto  amato  3  oh 
quante  alleggreT^e  infìeme  i 

Dom .  Quello  forfè  che  fu  cagione  della  fua  partita 
di  Bologna ,  e  d’Italia  ?  per  hauer  uoluto  far 
poco  honoreduna  fua  figliuola  ? 

Mau,  Quello  che  contra  ogni  ragione  fu  Filmato 
inimico  dcll’honore  di  fua  figliuola  quello  che 
fu  norìlafciuo  amante  delle  hellc^egma  dili¬ 
gente  offeruatore  delle  uirtù  di  quella ,  Io 
fon  quello  3  che  andai  uer amente  in  camera  del 
lagiouenetta  quando  il  dottore  era  fuori,  gui 
dato  non  da  giouenile  appetito ,  che  cofi  mi 
trapportaJfe3  ma  condotto  da  uirtuofa  delibe 
ratione ,  che  da  ogni  pericolo  m’afficuraua  • 
Mi  partei  da  Bologna  3  &  d'Italia  ancor  io 

difcacciato 


difcacciato  non  da  peccatrice  confidenza, che 
mi  turbafje ,  ma  perfuafoda  prudente  confi¬ 
glio,  di  dar  luogo  al  fubito  furore ,  del  tratta - 
aliato  dottor  mio ,  che  trouandomi  d  ragio¬ 
nar  filo  con  la  figliuola  ,  fece  finifiro  giu- 
ditio  del  pure  animo  mio,  di  che  chiamo  anco 
in  quefihora  per  teflimonij  quegli  (piriti,  che 
inutilmente  uedeuano  gli  atti,  &  finti* 
nano  le  parole  ,  che  con  l' bonefiiftma  gio- 
uenetta  io  diceua  ,  &  tu  catta  uirgineUa , 
ti  chiamo  ne  lo  ttato  eh  eri  allhora  gentile 
jpirito  d  Ila  mia  donna ,  fi  piu  mito  fei  con 
Inonorate  membra  di  quella ,  fa  certa  fede 
dell'integrità  del  fincerotuo  amante,  ouun- 
que  ti  troui  à  ragionare  dell’honejìd  tua,  e  del 
la  (ìncerità  mia . 

D  om.  £t  con  lei  ancora  potrete  parlare,  quando  fa¬ 
rete  infieme  col  dottore ,  ò  che  doppie  alle- 
grezze  faranno  quefte  f  uoi  fiete  adunque  il 
Leuco ,  ch'egli  ha  fiejfo  nominato  ^ 

Mau,  Leuco  ero  allhora,  &  Leuco  faròdinuouo, 
non  piu  chiamandomi  Mauro ,  che  per  itti- 
mar  d’hauer  perduta  la  mia  candideT^t  , 
nell'animo  del  dottore  Mauro  quafi  tutto 
ofeurato  uolfi  ejfer  detto ,  &  fi  ben  mi  fon 
rimafie  ne  gli  occhi  quelle  tenebre,  mi  gode¬ 
rò  nondimeno  del  gran  lume ,  che  mi  uerrd 
per  gli  occhi  alcove  con  le  parole  del  dottor 
r  /  iiij  mio » 
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mio,  e  di  fua figliuola 3  Eufemia  è  adunque  in 
l{oma col  padre * 

Dom.  Cotefto  è  d  punto  il  fuo  nome  9  oh  gran  cofa , 
uoifete  neramente  lo  [colare  3  oh  fignore  sAli- 
theo  9  che  allegre %7xa  fié  la  uoHra  ancora ,  di 
vitrouare  in  un  punto  un  \io  Dottore fi  eccel¬ 
lente  é  una  fòrelia  gentildonna  fi  uirtuofa  da 
noi  tanto  amata  3  quefia  è  Madonna  Honoria 
fuocera  di  Calidoro . 

jllit.  Madonna  Honoria  è  l’Eufemia  3  che  uoi  dite  Ì 
è  figliuola  del  dottore  ?  come3  come  può  ejfer 
quefio 3non  è poffibile . 

Bai.  Quefìo  è  un  tuono  difcorde  3  che  non  fa  bel- 
r  armonia. 

Man.  Quella  è  propriamente  fi gnor  mio .  f  Eufe¬ 
mia  fi  chiama  3  non  uedet  e  come  m’habbiate 
raccefo  il  fuoco  9  che  già  fi  fcoperfe  3  <&non 
mai  fi  Jpinfeì 

Bai.  Oh  quefia  è  ben  bella 3  il  patrone  è  fiato  [enfia¬ 
le  di  fua  forella  3  &  non  fe  nè  mai  accorto  9 
non  ui  diffio  fignore  3  che  come  fanciullo ,  fa- 
ceuate  feHa  di  cofa  trouata  con  chi  l’hauea 
perduta . 

*4lit.  Io  non  lo  poffo  credere  quefia  farà  un’altra  tra 
ma  di  Calidoro  per  mettere  tra  noi  nuouo  di - 
flurbo ,  andiamo  à  uedere  3  Balbino  uien  uia  3 
uengano  ancor  gli  altri  :  uenite  tutti . 

Bai .  \Andiam  pure ,  che  fe  fard  nero  3  haueremo 

ac  qui  fiato 


acquiflato  hoggi  una  dolina  di  patroni  3  el 
falario  farà  quel  medefmo . 

’bfer.  indiani  pur  tutti*  che  mai  piu  non  fummo 
(i  contenti >  &fi  lieti . 

Lucy.  ^Andate  *  andate  correte  da  cauallari  gen - 
til’huomini  in  cafa  di  meffer  Calidoro .  Fatto 
re  dite  al  cortigiano ,  che  uada  fu  prefio  *  che 
tutti  l’affettano*  andate  pure  fe  miete  ufcire 
di  ceruello  per  marauiglia  >  ò  crepare  da  la  ri 
fa  per  allegrerà . 

Vau.  jindxamftgnor  Ulitbeo  per  godere  di  tanto 
commun  bene . 

Bah  Deh  uenite  allegro (ìgnor  Mithco^  ringra* 
fiate  Dio  >  che  quando  (ìete  Ciato  in  pericolo 
di  traboccare  uba  fi  bene  foftenuto  *  che  non 
cadiate .  Vi  par  poco  d'bauer  ueduto  il  pro¬ 
fondo  de  l'acqua  prima  che  fiate  intrato  nel 
fiume  ?  s’bauete  uirtuofamente  amato  ma 
gentildonna  con  defiderio  >  che  ui  fia  moglie* 
non  ui  debbe  fommamente  piacere 3  che  fia 
riufcita  uofira  forella  per  piu  godere  della 
uirtà  fua . 

jtlit .  ^ indiamo ,  intriamo ,  e  mina  y  che  ecco  Cali - 
doro*&  miopatre*  che  ne  uengono  incontro * 
intramo  noi  prima  *  cloeffi  efeano  fuori  3  & 
fùcciafi  quelche  a  Dio  piace  *  che  di  tutto  mi 
contenterò  ♦ 
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Ragionamento  quinto . 

Lucrina. 

Domitio . 

Eridio  ragazzo . 


loro  fìejfi Infoiateli  andare ,  ò  tnfegna- 


JL  timi  il  modo  di  addomandare  alla  pa¬ 
trona  ma  buona  macia  per  tate  buone  nuoue, 
cha  hauute  hoggi,&  di  quelle ,che  no  fapete . 

Dotti.  Ter  certo  è  fiata  gran  cofa  à  rnrouare  in  fi 
fatto  modo  fuo  patre ,  un  \iofJ  un  fiat  elio  j  & 
forfè  anco  un  marito . 

Lucy.  De *  mariti  non  è  per  mancarli  tanti  fe  ne  tro 
uafferoperme  3  oh  grande  auenturay  non  ha 
ella  ritrouata  la  maire  ancora  ? 

Dom.  La  maire  ancora  t  ancora  la  matre  f3  miferi - 
cordia ,  che  fento  io  ?  e  doue  in  Bologna ,  ò  in 
Viterbo  ? 

Lucr.  Io  dico  in  poma  in  cafa  di  Calidoroy  &  uoi  la 
conofcete .  Madonna  Ifaur a >  non  ifir alunate 
cefi  gli  occhi  yche  ècofi  uero,ccme  è  ueroy  che 
noi  fiate  ilfhttorejtant’è  mejfer  Domino  mioy 
ognun  ritrouerà  qualche  cofa  da  me  in  fuo - 
ri?  che  perderò  f  orfe  un  giorno  m  e  ftejfa  . 

Dom .  Come  è  poffibiky  che  madonna  ìfaura  fia  ma¬ 
tre  della  tua  patrona  >  quetto  mi  fa  maraui- 
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gliar  piu  che  tutte  l’ altre  cofe,  che  habbiam 
nedute ,  come  è  poffibile ,  che  quella  uecchia 
fia  matre  di  madonna  Bonaria  i 
Lucy.  In  quel  modo ,  che  madonna  Honoria  è  figìiuo 
la  dt  quella  uecchia ,  io  l’ho  intefo  con  que 

fìe  orecchie ,  che  mentre  fi fono  riconofciute 
l’hò  tenute  sepre  ferme,  fen^a  batterle  mai . 
Dom.  Se  madonna  Honoriahauea  già  nome ,  Eu¬ 
femia  ,  &  nacque  in  Bologna  ,  come  è  figli¬ 
uola  della  uecchia ,  che  dice  non  effer  mai  (fa 
ta  fuori  di  Roma  ? 

Lucr.  Voi  non  fapete  bene  la  Rettoria  Ja  mia  patro 
na  quando  hauea  nome  Eufemia,  nacque  pie - 
ciola,picciola  in  poma  del  corpo  di fua  matte 
ch’era  in  quel  tepogiouane, come  bora  fon* io > 
e 'r  fu  in  un  anno, che  fuo  patte  non  haueaian- 
cor  moglie,  ma  fiudiaua  in  Bpma  in  legumi  co 
me  quelli, che  nano  p  le  terre  à  tener  ragione . 
Dom.  Tu  uuoi  dire,  che  fiudiaua  in  leggi .  che  legu 
miìben,fegue  fpedifeiti ,  &  dì  prefioi 
Lucr.  TSlpn  fo  fe  mi  ricorderò ,  quando  il  uecchio  % 
ch’era  giouene  per  effer  e  fiato  non  so  in  che 
modo  innamorato  di  madonna  ifaura ,  che 
non  hauea  marito  J’hebbe  trattata ,  come  fi 
trattano  le  mogli,  gli  attaccò  un  certo  mal  fi 
grande ,  che  s’ingrofiò  tutta  in  modo, che  cre¬ 
pando  un  dì  di  dolore  gli  ufcì  fuori  del  corpo 
un’Eufemietta ,  che  fi  chiamò  poi  Honoria . 

ilpatre 
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ilpatre  la  raccolfeja  diede  à  balia,  la  menò  fi 
co  in  Bologna ,  &  piantò  madonna  Ijaura  > 
chauea  nome  ^Afiafiaà  chi  hauea  promejfo 
di  (p  o far  la,  &  tenerla  per  fua  moglie ^ten¬ 
dete? 

Dom •  Si  fi  t’intendo ,  il  dottore ,  che  è  bora  ritroua 
topatre  della  tua  patrona  bebbe  in  fua  gio- 
uentu  mentre  fhtdiaua  in  Poma  amicitia  di 
madonna  Ifaura,  ch’era  in  quel  tempo gioue- 
netta,  promife  di  fio farla,  e  nata  che  fu  di  lei 
que/la  fua  figliuola,  gli  la  tolfe;menolla  in  Bo 
logna,  &  mancò  all1  amica  della  promeffa,  & 
l’ha  ritrattata  hoggi ,  ò  gran  co  fa ,  e  l’ha  ri- 
conofiiuta . 

Lucy.  L’ha  ricono fiiut a  à  certi  fegnì  tra  di  loro ,  & 
con  molte  lacrime  gli  ha  chiejìo  perdono  del¬ 
la  fede  mancata ,  dicendo  d’hauer fempre  ere 
àuto ,  che  tutti  i fuoi  trauagli  gli  filano  attenu¬ 
ti  per  quel  peccato ,  bora  uuole  fiofarla ,  & 
tenerla  mentre  uiue  per  fua  conforte .  La  pa 
tronaè  in  tanta  allegrerà,  che  non  fi  può  di¬ 
re  maggiore ,  mi  manda  in  cafa  à  pigliar  cer¬ 
te  belle  cofe,  che  le  donò  il  patre  quando  era 
picciolina .  La  mancia ,  ch’io  uorrei  ,e  che  fi 
trouaffe  un  marito  per  me  ancora ,  acciocbe  io 
poffaumere  da  donna  da  bene  come  l’ altre  & 
Dio . 

Fattore  fattore, Incrina  pre/ìo  fiedifciti,che 
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fei  a  frettata ,  parentadi  e  noige  uanno  per 
cafa  noftra  come  formiche ,  il  patron  ui  chia¬ 
ma,  &  è  allegro  tanto,  che  non  ragiona  di al¬ 
tro  che  di  fefle ,  e  di  balli .  Madonna  Rutilia 
hor  bora  sè  promejjaal  S.  lAlitheo ,  non  mi 
dar  noia  :  Lucrina  lafcia  dir  prima  àme  ,<& 
poi  dirò  io, la  uedoua  fi  rimarita  al  gentil' Imo 
mo  Siciliano ,  e  quel  medico  uecchio ,  eh' è  dot¬ 
tor  di  leggi  piglia  per  moglie  madonna  1  [au¬ 
ra,  à  chi  promife  già  di  frofare  quando  arida - 
malia  fcuolain  Roma. 

Lucr.  Tsipn  ue  l'ho  io  detto  ? 

Er.R.  E  gli  ha  meffo  un  anello  in  dito  co  una  pietra 
rofcia, larga ,  che  par  un  coperchio  di  pentoli 
no.  La  patrona  efce  della  pelle  per  1 allegre^ 
%a, Balbino  è  andato  per  ì altra  fi rada  a  por¬ 
tar  la  nuoua  al  Signor  da  par  te  di  [no  patro¬ 
ne  .  Mejfer  Calidoro  [traccia  quafi  tutte  le 
Jcritture ,  che  gli  mandaua  l'auer fario  ,  poi 
che  ha  fitto  l'accordo  mi  manda  à  chia¬ 
mar  certi  fuoi  parenti ,  perche  mi  diano  la 
mancia  delle  nuoue,  ch'io  porto  loro.  Voi  c  he 
prima  l'hauete  hauute,[e  come  io  mi  credo  ui 
fono  fiate  care  datene  fegno  col  farne  fefla  9 
uiuete  tutti  lieti,  &  contenti . 


DEO  GR^ATI^iS. 
il  fine . 
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